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S A L V I A TI 

LINCEO. 

RA quefto dono al Publico de gli Stu- 
diofi deftinato per giuditio de Signori 
Lincei , & efiendonc io per mia partico-. 
lar cura l'Apportatore sconfiderai doue- 
re dalle conditioni di quello eleggere ì 
chi prima, e particolarmente haucuoà 
prefentarlo . Onde riuolgendo meco co- 
me fia tratto dalla più nobile, e viua luce del Cielo , per filo* 
foficaopra,e matematica diligenza del Dottiamo Sigi Ga- 
lilei i che con tali parti celefti tanto adorna la iua Patria, rif- 
guardando il luogo, l'occafione,& altre fuc qualitadi,& 
apparendomi fempre più degno 3 c nobile : parmi , e conue- 
niente, e nccelTario d'arrecarlo à V S.llluftrifs.e à tutta la, 
Republica de Filofofiauanti ilei prefentarlo. Deuonoi A17 
blimi , e Celcfti Oggetti à Perfonaggi eminenti a e di foura- 
na nobiltà dedicarli ; e chi non sà gì' ornamenti , lo fplendo- 
rc , le grandezze della fua IlIuftrUs.Cafa, ch'in tanti Sogget- 
ti fparfe, in lei ancor cumulate rilucono f L'opre di virtù, e 
dottrinai* gl'amatori, e feguaci di quella c nuengono: in 
lei l'iftefla virtù raccolta delle più fcelte Matematiche, c 
della miglior Filofofia le ha fatto taf parte , che mancandole 
cagioni d'inuidiarn* altri, molte altrui ne porge d'efler'iti- 
uidiata j e tanto più deue da ciafeuno e (Terne ammirata, e io* 
data, quanto di tali intelligenze è raro nc'fuoi paril'elèm- 
pio. L'Jlluftrifs. Sig. Velieri fornitiiTirno d'ogni feienza c 
virtù,come quello che ben la conofee , & ama prenderà con- 
tento particolare , chea leidauanti conofeano, e godano 
liStudioUjipalefamentijch'ei gl'hàfatt'hauere. Conten- 
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ANGELO DE FILIIS LINCEO 5 

Al Lettore. 

E in quel? a gran mudi** dell'Vniuerfo, i Cele fi eerpiper la propri* 
nata* a fcve tra tutti gli »ltri mbiliìffimi t dourd fen%' alcun dubbie 
pnnctpaltffim» amora, edegna d B eroi ci intelletti effer* riputatala) 
cent empianone $n terno ad efft ,* t di non peca gloria degni quelli , eht 
queha ageuolane , ejy am chi feono ,gieuando tanto in cesi ardue, 9 
re**ete materie V innata auiditÀ, c* babbi amo tutti dicenofeere. Por 
la quale , [e mentre gì hiftoriti dell' tnferior' natura , c b'à nofhi pie- 
di foggiate qualche parto di quella non più veduto* flap Pianta, Animai 'e, è deforme Zoo» 
/ito et pale fané, tanto piacere ne prendiamo , e tanto del rttrouamento gli lodiamo j qua»* 
to doteremo goder r '(fendaci apprefentati nnoui lumi nel la fuperior' natura dell' al ti (fimo 
Cielo » e te facci? de ipiù nobtlt f coperte , che per prima velate n* appari uano ? Quanto fa* 
remo tenuti a lerfagact , e diligenti ritrouatori , e quante lodigliene dea eremo renderei 
Ecco dunque àgi' intelletti che il vero ftudiofamente à t nofiri ttmpi ricercane, grande t e 
Cele/le materia j e- do ite nel Cielo ro.t Hercole, e colonne chiufo , ter minato era il campo k 
Cercatori ; ne da i primi Agronomi in qua , altro di più tra fiato veduto, chele felle fif* 
fe vietn' al Polo auftrale, e quejle merci delle nuoue nauigationt e qualche accidente nel* 
V altre forfè vanamente ojferuato ; ber* più oltre penetrando, ti Signor Galilei , nueua co* 
pia di filondenti corpi, altri afeefi mi ferì} della natura cetk tù ci feuepre i e qui fio /e» 
gue fotte l ombra , e felici aufpieij del Sereniffimo D.Cefmo Gran Duca di Tofana , che 
per propria virtù , e magnificenza , ad tmitatione de i Gran Lorenzi , * Cofimi , ey al» 
tri Hereì delta Regia Famiglia de Medici fuet Aut > veri Mecenati delltncfiralì, opere* 
grine tetterei non affa mai difauonr le fetente» eprocurare à pubblico vt'le ogni maggie* 
re acero feimento e illusamente di quelle . M offraci dunque il Signor Galileo , innume» 
tabih fquadre di fi eli t fi/fé , fparfe per tutt* ti Firmamento, molte nella Galajfia, e molte 
nelle nebulofe, ehe per prima erano tffufcate, indi/finte » ritreua la Regia comgagnia 
di Gioite de quattro pianeti Medicei» feerge la Luna di montur/a^ e v* ria fupetficieie tut* 
to que(le nel fuo Auuifo Aftronomico a ciafchedwto pale fa, e comunica , Ne nafte fubt m 
te flapcre ogni altra eofa afptttandofi , che ftmtt"nouità nel Cielo • Più oltre feguende V* 
emprofa, feuepre la nuoua Triforme Venere emula della- Luna , paffa al tardo , e lontane 
Saturno, e da due Stelle accompagnato triplice te lo mefraf attui fa ciò a'primi Matema- 
tici d Europa è ti tutto con parete notifica . e per leuar con l'efperien^a flejja f increaibi- 
tà, ehe fempre le cofe ina fptt tate , e marauigtiofe fuet e accompagnare , dtmeftra à ciaf cu* 
ne in fatti la via do vedere il tutto , e godere a fuo modo i fefr adetti f imprimenti e ne ci} 
fa in vn luogo foto . ma in Padeua , in Fiorenza • ejypoi ndl'ifteffa Rema , doueda Dotti 
convniuerfat tonfnfo vengono hceuuti, e con fua gran lode nelle più publtche , e famofe 
cattedre fpiegatt Oltre ciò, non prima f parte di Roma, eh egli non pur con parole haaer 
/coperto il Sole macchiato vi accenna ma con l'effetto fteffo lo dime/Ira , e ne fa cfftruare 
le macchie in Più d vn luogo , come in particolare nel Giardino Quirinale dell' lUuflrifs. 
Sif, Cardinal Bandtni prefentoeffo Stg Card, con li Rouerer.difs, ìdonfg. C crfm , Ditti , 
Abbate Caualcanti , SifmGiulio Stro^\t t ejy altri Signori. E come che fi f otga effer a lui 
fole'rtferuatoaum fo/amenteli Cele/ti feoprtmeti inferno col me\odtt cottfguhtii ma di più 
il penetrar' con gl'occhi deh 1 a mente tutta quel! 'a fcien'a che dfi'flì bauer fi putta fta» 
tonfi con vniuerfal defiderio affettando ti parer fuo etrea di effe macchie, quanàofinalmeìf 
Uxttnteftda Signori Lìm ei hautr Itti di itti materia Plenum tote ferine in alcune 'ut tre 
" ali'>U~ 




MÌl'lHuflrijSj Bùiti/pmì $ig % VelferipriuAtame*te inviate , quali fauutt» ) vi/lo, thè 
con vna lunga ferii d'oftraatim il condimento deli' impnfa fecon io il deflderio apporta» 
anno» fi t marino, che nonfufle da permettere in alt un modo, che d'e/fe.e delle Solari totem* 
piattoni jHon poteffe eia fc uno à fua veglia fo di sfar fi ima the douejfero pereto di prittate 9 
pubbliche diuenire infumi con le propolì e del Sig*Velj iri , Apprefo io il tomun volerei die • 
di (conformi à q mlU , che la mia partieolar cura ricerca) ordine , aceto vftijfere in lue* i 
giudicando deuano effer gradite datutctgltStudiefée da tutti dito, fi pero qualche impor- 
tuna paffton* ad alcuni partito 1 . tri non le rende dtfean, quali ,o per pretensioni « th'hauof- 
fero circa il ritrouamento di effe macchie , è per deflderio , che li giudi ti/ loro , ry opinioni 
interno alle mediftmt refiaffero in piede , e pure perche sai nouitd, e loro confequen^e trop- 
pò perturbine, molte » e me Ito granii cortei ufioni nella dottrina da loro fin' qui tenuta par 
faidtflimu', forfè non riceueramo con candidezza di mente cièche dal fmariffimo affetto 
dil Sig. Galilei, e puro deflderio, e (ludio della verità è deriuato imita ftdisf anione di 
quelli (fi alcuno ve n'è) non deue talmente effer' riguardata , ne meno da §fi , che per le* 
to particola^ intereffe, fi donano occultare quegli effetti veri , e (enfati , the per aggran» 
dimento delle fetente vere » * reali l'ifie/fa Natura vi palefando, a quelli poi , the preten* 
deffer anteriorità nelle effer uatiom ditali mucchi e, non fi negi il poter loro batterle offer* 
natofen^a auuifo precedente dA S Galsiei,com 'è anco wanififio h unirlo efft pr e Menata nel 
farle publiche con le Stampe i ma è anco altrettanto, è più chiaro à molti/fimi hauerne il 
Sig, Galilei molto auanti, che feri tt ara alcuna vtniffe in luce' data pnuata contesa f** 
in Roma , & in par titolar e , come fopra h) detto del Giardino Qtiirtnale l'Aprile dell 1 » 
anno 1 6 1\, e me fi innanzi ad amiti fuoi punitamene in Fiorenza t dotte , the le prime 
feritimi, che dt altri fi fieno vtdutc, che fono quelle del finto Apeile non hanmpiù antiche 
offerttttioni , che dell 'Ottobre tlH medi fino anno itlt. Retti per tanto noto à etafeuno , 
effer* veramente particolare determinatane ,che ii jn folo f oggetto cafcht nella noflra età , 
non foto ti Colete vfo del Telefctpto, mà anco gli ftoprimtnti , fa offtruationi di tante no» 
tiftà nelle Stelle , e corpi fupsriori , nj ciò fi afe/tua, come alcuni p%r tentane per diminuir 
forfè lagloria dell* Autore, à femplice eafo, ò fortuna ipoiehi da loro fleffi rimangono qu e" 
fti tali eonuinti, e condannati^ e/fendo fiati quelli, che per lungo tenpo negarono s efi rife» 
rode primi f coprirne nti del Sig.Galtho ;màfedopò l'efferne flati auuifati /lettere tante 
tempo prima , che Vinifero in certejja delle Stelle Medicee, e dell'altre nuoue offerua» 
tieni, come petran 'eglino non confejjarj , che per quanto dipende dalla pofstbilità loro . le 
medefirmeofe furiano perpetuamente rimafie occulte? non deuono dunque chiamar/i acci* 
denti fortuiti, ò cafuali, le gratie particolari, the vengono di /òpra , fe già non voleffimo 
riputar* tali anco l'ettelten [a dtngegno, la falde q(4 di giuditio, la perfpicacit à del dif- 
eorfo,l"integrità di mente, la nobilt ì dell animo , fa in fomma tutte /' altre doti , che per 
natura, è p ir gratta Diuina ci vengono concedute . Hora fs il Signor Galilei per la /franai 
nouità de firn inatti , è flato per non breus tempo [oggetto del morfo dt molti» tome per 
tante fcritture oppojtogli , ripiene la maggior parto più di affetto alterato , the di fondata 
dottrina, e falde ragioni fi f cor ge ; non deuonomeitre di giorno in giorno fi va maggtormcn» 
tefeoprendo, non hauerti eglipropofia tofa, the vera non jia , con:enderfe%li quelle lodi, the 
giufio , fa honorato pretto foglino, e deuono e/fera di fi vttli, fa ho.ufle fatiche % E tu dif- 
creto Littore so ben , ehegoden ioti (fua mercè) il atfeeperto Ciclo , di nuota giri , e fpltn» 
dori amechito , e contemplandoci À tua voglia Vifleffo Sole non men , the gl'altri chiari og» % 
gettt,glie ne farai grati/fimo ,e mtfftmt [e attentamente andrai tonfderando ton qual» 
maniera, e fermc\ \a di ragioni (nelle qua!: ti tafo parte alcuna hauer' non può te ) venga 
il tutto trattato , e /labilità % c fc in priuate lettere ,th; ben the feritte à ferfone di emi" 
nente dottrina t pur' fi fcriuono i* vni co'ft di pctia, troni faldosa di dimofirationi , tate, 
to più dtui fperare di vedi? V iti effo ,nat;rii , e molte altre abprcj/o ne particolari Trattati 
del mede fi no Autore più ptrfettanetnle frugate* Hor.t partito diletto , &vtile fi fanno 
à tep'.tbltchs quefie lettere* GC tntt;di, e dttrattort s'zfìnghhi pur da tal lettura , nm 
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fetido fcritte per loro i tn^t eJfertJe daWjSute^e huUu frìrìumaiU * in fclo , dttatò di 
trxlta rntelligenza 3 e di mente fixecra 3 mn deuo io ccn ft<o preludino tnuiarle à perfona 
tontrariamente qualificatoinon pero s'affetta talmcr.te ti tuofauore, & applaufo 3 the fi 
tic tifino le tue cenfttre, e contradtti on i in quelle co/e , (he dubbie % e non £en ecnfttwate ti 
appari/fero : anzi ti tendo eerto t chealStg, Galilei nrn nano lecorrettieni, ekele ledi , non 
meno le contradtttioni , eòe glaffevfi faranno ftmpre tare : anjj tanto più quelle , il. e que- 
lli, qxanroyquel le nuoua fetenza pojfono arrecargli , e quefii la già guadagna/a filamnn 
(infermarli . Vini felì<e % 




PRIMA LETTERA 

Del Sig. Marco Velferi al Sig. Galileo Galilei 

delle novità filari. 
MOLI" ILL." ET ECCEL3L M0 SIG. 

Virtm \recUtdcns immeritis mori 
C '*Utm s negata tenui $revta. 

I A : gli Immani intelletti da deuero fan- 
no forza al Cielo, e i più gagliardi fe'l 
vanno acquiftando. ViS.è (lato il primo 
alla fcalata , e ne hàfiportato la corona 
Murale. Hora le vanno dietro altri con 
tanto maggior coraggjo,quanto più co- j Dter 
nofcono,che farebbe Viltàcfprefla non £ j£ 
fecondar si felice, & onorata imprefa, f iim « 
porche Jcj hi rotto il ghiaccio vna volta. Veda à ciò che fi c 
arrjfchiato quefto mio amico, &fe ilei nenriukirà cofa to- ** u 
talmente naoua , come credo, fpero però, che le farà di gufto» 
vedendo , che ancora da quefta banda de' monti , non manca 
chi vada dietro allc fuc pedate . La mi faccia gratia in propo. 
fitodiquefte macchie folari, di dirmene liberamente il fuo 
parere, fe la giudica tali materie ftelle, ò altro, doue crede fia- 
nofituate,equalfiaillormoto. Bacio àV S. le mani conan- 
nuntio di felice capo di Anno , e la prego , che vfctndo le fuc 

offeruationi nouenon lafci di farmene parte. DiAuguftaà 
6. di Gennaio 1 6 1 2 . 

Di V.S. Moltllluftre, & Eccclientifs. 

■ 

Seruitore affettionatiffimo 




Marco Velftri. 
A PRIMA 
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Db l S i e* Galilei! j 
U già che ella così comanda, & che in quelle fi contiene ciò che fin quìi 
fiato immaginato per definire circa l'ejfewra , il luogo , & il mouimento di 
effe macchie. 

E prima che effefiano cofe reali , e non [empiici apparen re,ò illnfioni ** m 
dell* occhiò ,ò de i crifialli : non hà dubbio alcuno , come ben dmofira Va- no ic 
mie odi V.S. nella prima lettera ,&iole hò ojferuate dai$. mefi in qui è 
hauendole fatte vedere a dtuerfi miei intrinfect , e pur l'anno pajjàto ap- 
punto in quefit tempi le feci offeruare in {{orna à molti Trclati , & altri 
Signori. E vero ancora che non reftanofiffenel corpo f olir e , ma appari- 
feono muouerfi in relation di effo , &anco di mouimenti regolari , come il 
medefimo autore hà notato nella medefima lettera : e ben vero che à me Mo 
fare , che il moro fia Verfo le parti contrarie à quelle che Pipette offerì- 'J5E 
fee, noe da Occidente verfo Oriente declinando da Mezzogiorno in Set- 
tentrionc, e non da Oriente Verfo Occidente t e da Borea verfo Me^ogior* c lUi 
no ; il che anconell offcruationi deferitte da lui medemoje quali in auefio 
confrontano con le mie, e con quante io nebò Vedute di altri t affai chiara- 
mente fi feorge , doue fi veggonle macchie offeruate nel tramontar del So* 
le mutarfi di fera in fera def tendendo dalle parte fuperiori del Sole verf > 
le inferiori ; e quelle della mattina afeendendo dalle inferiori Verfo fej 
fuperiori; feoprendofi nel primo apparite nelle parti più aufirali del corpo 
folate » & occultandoli, e feparandofi da quello nelle parti più Boreali de' 
fcriuendo in fomma nella faccia del Sole linee per quel verfo appunto,cbè 
f ariano Venere* ò Mercurio, quando nel pagar f otto* l Sole s interpone/fero 
trà quello , e Voccbionofiro ; ti mouimento dunque delle macchie r spetto 
al Sole apparfimile à quello di Venere, e di mercurio ,cde gValtri piane - 
ti ancora intorno al medefimo Sole.il qua! moto tdaTonente Alenante; 
e per l'obliquità dell'Oriente ci fembra declinare da Mezzogiorno m 
Settentrione. Se pipette non fupponejfe , che le macchie gir afferò intorno 
al Sole, ma che folamentegli paffaffero fotto,kvcro che il moto loro do- 
ueria'cbiamarfi da leuante à ponente , mà fupponendo , che quelle gli dc- 
fcriuino intorno cerch ij , & che bora gli fiano fuperiori , bora inferiori, ta* 
li reuolutioni deuono chiamar fi fatte da Occidente Verfo Oriente, perche 
per tal Verfo fi muouono quando fono nella parte fupertfite de i loro cer- 
chi; ftabihto che hà l'autore, chele macchie Vedute non fono illufiont 
dell'occhiale, ò difetti dell" occhio cerca di determinare in vniuerfate 
qualchecofa circaH luogo toro, moflr arido, che non fono ne in arianne nel 
corpo folare . Quanto al primo la mancanza di parallaffe notabile mofira 
di concluder net •e ff attamente le macchie non tffer agl'aria , cioè Vicine 
alla Terra dentro à quello f patio , che communementt fi affiglia alt* ele- 
mento dell* .Aria . Mà che le non poffuf efftr nel corpo folare non mi par 
con intera ncjtejfità dimojhato, perche il dire , come egli mette nella prima 
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4 Bellb Màcchie Solari 

ragione nw ejfer credibile , che nel corpo polare pano macchie òfcùrè 9 e fi 
fendo egli lucidi/fimo non conclude, perche intanto doniamo nei dargli ti- 
, tolo dì purismo , e lucidiamo in quanto non fona in lui paté Vedute tene* 
hre yò impurità alcuna ; ma quando ci p moflrajfe in parte impuro , e mac- 
chiato perche non doneremo noi chiamarlo, e macolato, e non puro f i no- 
mi, e gl 'attributi p deuono accommodarc ali 'effen^a delle cofe , e noni 'ef- 
fai rj à i nomi ; p erche prima furon le cofe ,epoi inomi . La feconda ra* 
gione concluderebbe neceffariamente , quando tali macchie fuffero perma- 
nenti, & immutabili) mà di quefla parlerò più di fotte. Qttello, che vien 
d'Upelle in queflo luogo detto, cioè, che le macchie apparentthel Sole da* 
no molto più negre di quelle, che mai fi pano cedute nella Luna , credo che 
affolutamentepafalfo; anypimo, che le macchie Vedute nel Sole pano 
non Solamente meno oj cure delle macchie tenebrofe,c he nella Luna fi fior» 
tic. gono , mà che le pan onon meno lucide delle più luminofe parti della Lu- 
non na 9 quand'anche ti Sole ptà direttamente l'illuflra ; & la ragione , che i 
la- ciò creder m'induce è tale . tenere nelfuo e fono -pefpertino , ancorché 
* , e ci la pa di cos ì granfplendor ripiena, nonpf :orgefe non poiché e per mol- 
ti* ti gradi lontana dal Sole , e tnaffi me fe amendue faranno eleuati dall' Or/« 
Z? nte > e ciò auuieneper ejfer le parti dell'etere circonfufe intorno al Sole 
non menorifplendenti dell'ifleffa Venere, dal che fi può arguirebbe f e noi ! 
poteffimo por la Luna accanto al Sole fplendida dell 'i/leffa luce , che ella 
hà nel plenilunio, ella Veramente remerebbe inuipbtle come quella , che 
verria collocata in vn campo non meno fplendente,c chiaro della fua pro- 
pria faccia. Hora pongnp mente, quando col Tele fc opto, cioè con l'occhia» 
le, rimiriamo ti lucidiamo difco folare, quanto, c quanto egli c t appar più 
fplendidodel campo, che lo circonda, & tu oltre paragoniamo la negre^ra 
delle macchie filari , sì con la luce dell' ifteflo Sole , come con l'ofcurttd 
dell'ambiente contìguo, e trouaremoperl'Vno , e per l'altro paragone no» 
ejfer le macchie del Sole più ofeure del campo circonfufo ; fe dunque l'o- 
feurit ideile macchie filari non i maggi ir di quella del campo , che cir* 
conda il medtpmo Sola e fe di più lo fplendor della Luna remerebbe imper- 
cettibile nella chiare z%a del medtpmo ambiente, adunque per neccjfaria 
confequenza fi conclude , le macchie filari non ejfer punto men chiare 
delle parti più fplendtde della Luna » benché pt nate nel fulgtdifpmo cam* 
po del difco folare cip moflrmo tenebrofe , e nere , e fi effe non cedono di 
chiarezza alle più luminofe parti della Luna , quali faranno elleno iru 
comparatone delle ptù ofeuré macchie di effa Luna ? e majftme fi noi Vo* 
lejpmo intender delle wcchie tenebrofe cagionate dalle protetttont dell 1 
ombre delle montuoptà lunari , le quali in comparatione delle parti illu* 
minate non fono manco nere , che Cincbioflro rifpetto À quefta carta ♦ £ 
queflo Voglio, chepa dette non tanto per contradire ad Upellepquanto per 
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Dbl Sic. Galilei? _ i * 

mofiràre l còme non ì neccjfario por* la materia di effe màcchie molto opal M o 
ca t e denfa,quale fi deue ragioneuolmentefiimare s cbefia quella della S.u» £* t 
na,e de gl'altri pianeti* tnà vna denfità , & opacità finale à quella di vita no 
nugola è baflante ncll'mferporfi trà % l Sole 9 enot àfar Vna tale ofeurità, e 10 c 
negreig* • Q&anto poi à quello , c he repelle in queflo luogo accenna , e 
che fin diffufamente tratta nella feconda epiftola , cioè di poter con quella 
ftradaventr in certe^a>feVeaere 9 e Mercurio faccino le loro reuolutio- 
ni fiotto, ò pur intorno al Sole, io mt fono alquanto marauigliato , che non 
glifiaperuenuto all'orecchie , ò fepurgl'è peruenuto , che et non babbitt 
f atto capitale del me^o è f qui fitt filmo fenfato , e che frequentemente fù* 
trÀ vfarfi , feoperto dame quali due anni fono , e communteato à tanti che 
hormai è fatto notoria , e queflo è che yen ere va mutando le figure nelVi- v 
fle fio modo, che la Luna, &in quefìt tempi potrà jlpclle ofieruarla col co* 
Telefcopio* e la Vedrà di figura perfetta circolare \ e molto pie cela, fe he» ^ 
ne affai minore fi Vedeua nel fuo e fono vespertino , potrà poi ftguitare di au 
offeruarla , & la vedrà intorno allafua majfima digrefiicne in figura di * m 
me^xp cerchio y dalla qual figura ella pafierà alla forma falcata afiotti* g> a 
gliat'dcfi pian p ano fcccndo, che ella fi andvràauuic mando al Scle,intor* tc * 
no alla cut tongiunt ione fi vedrà così fctttle cerne la Luna di due, otri 
giorni, e la grandetta del fuo vifibil cerchio farà inguifa accrefcwta } cbe 
ben fi conofeerà l'apparente fuo diametro nell y effortoVef pei tino ejjer me* 
no, (he lafefla parte di quello, che fi mofrerà nell" occultatione vefpertu 
%a, òeforto mattutino, & in corfequenira il fuo dtfeo apparir quafi 40. 
Jpolte maggiore in quefta pcfttura , che in quella , le quali cofe non lafcic" 
ranno luogo ad alcuno di dubitare qual pala reuoluttone di Venere t mà 
con affoluta necejfità conchia deranno conforme alle poptidnt de i Tttago* 
rtei , e del Copernico , ilfuorcuolgtmento efier intorno al Sole - y intorno al 
quale come centro delle lor reuolutioni fi raggirano tutti gf altri pianeti* 
T^on occorre dùnque afpettar congtuntioni corporali per accertarli di così 
fnanifefla conclusone, ne produr ragioni fogge t te à qualche rifpofla , htm 
the debole per guadagnar fi l'affenfo diglieli ija cui Filofi fi a -piene flr ina- 
mente perturbata da quefta nuouaconfittuttone dell vr iuerfo , perche lo* 
ro , quand'alerò non gli flringeffe , diranno , che Venere b rtfplenda per fe 
flefia, òfta difufian^a penetrabile da 1 raggifolari , sì che ella venga f//«* # 
firata non folamente fecondo la fuperfic le ^à fecondo tutta la prò fenditi 
ancora y e tanto più animofamente potranno farfì feudo di quejia nPpofla s 
quanto non fono mancati FtUfifi, e Matematici , che hanno creduto così» 
e queflo fia detto con pace d'^t pelle, che fi riue altramente & ai Copernh 
comedefimo conuien ammettere cerne / ofj bile , an%i pur cerne neceffaria* 
yna ielle dette pc fiutoni , non bauendo egli potuto tender ragione in qual 
gutfa V enere, quando ì fiotto l Soli non fi mofin corniciata ; e veramente 
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àltronon potetti dirfi atanù, che il Telefcopio ve ti fa à farci Vedere , ci* 
me ella è Vertente per fé (ìeff a tenebro fa comi la Luna, e chi come quel* 
Java m^andy figure . Mi io oltre à ciò pì/fo miouer gran dubbio nell'in- 
quifitione d'A pelle , mentre egli nella congiuntane prefa da lui cerca di 
veder Venere nel d;f co del Sole , fu pponendo chi veder vi fi dourebbein 
guifad'vna macchia affai m ignori d alcuna delle vedute , e/fendo il f no 
Vtfibil diametro minuti trè,& in confi qten^tia fua f uperficie piudivna 
delle centotrenta farti di quelle del Sole, ma ciò con fua pace non è Vero, 
t & il Vtfibil diametro di Venere no t era all' bora ne anco la fiefla parte di 
Vn.minuto , & la fua fuperficte era minore di vna delle quaranta mila 
parti della fnperficiedel Sole, sì come io so per gufata efperien , & a) 
fuo tempo farò manifejìo ad ogn *vno; vegga dunque V. S* gran campo , che 
fi Infoerebbe à coloro , che voleffero pur con Tolomeo ritener Venere fotte 
il Sole,i quali potrebbon dire. che in vano fi cere affé di veder vn sì picciol 
mo nellSmmenfa , e lucidijfimi faccia di quello • E finalmente aggiungo 9 
che tale efiperien^a non connine erà nec uff in amente quelli , che negaffero 
la reuolutione dì Venere intorni al Sole parche potrebbon femore rittrarfi 
à dire, che cllafojje fuperiore al Sole, fortificandoli appreffo con l'autorità 
di Urifrotele, che tale la (limò ; non bafia dunque , che Jt pelle moflri , che 
V enere nelle corp ir ali congiuntioni mattutine non pafs a fiotto l Sole , fé 
egli nomografie ancora, come nelle congiuntioni vespertine diagli pafi 
fafse fiotto , mi tali co igiunt ioni Vsfprr cine > che fiotto però corporali fi 
fanno rarissime volte, &à noi non fuccederà il poterne vedere ; adunque 
l argumento tiApellee manchevole per concluderli fino intento . Vengo 
bora alla ter^a lettera , nella quale Upelle più rifolutamente determina 
del luogo, del moni mento, e della fufrinrj di quelle macchie , concludendo 
che fimo fielle , le quali poco lontane dal corpo polare intorno fieglt vidi* 
no volgendo allaguifa di Mercurio, e di Venere, 

'Per determinare del luogo comincia à dimofirare quelle non ejfcrzj 
neU'iflejfo corpo del Sole, il quale col riuolgerfi in fe liejfo ce le rapprefen 
ti mobili t perche pajfandj il Veduto emisfero in giorni quindici , doue* 
ri ano ogni me fi ritornar l iflelje,il che non fuccede . 

L argomento farebbe concludente tuttauolta , che prima confiafje , che 
tali macchie fo/fero permanenti, cioè, che non fi produce ff ero di nuouo , & 
anco fi cane cllaffiiro ,e f*amffer>\ mà chi diri, che altre fi fanno, & altre 
fi disfa mo, potrà amo folenere, che il Sole rivolgendoli in fe fteffo le por» 
tifecofen^a necffità di rimirarci mai le medefime,ònel medefimootdì* 
. m dìCpoHe, ò delle m ed* fate formtfi «urite • Mora ri prouar ch'elle fiano- 
et- perminenti, ihò per cofa difficile, any impoffibile ,&àeui il fenfo repu» 
"* g*à » & il medefim> «4 peli e ne bauerd vedute alcune mo}ìrar[i nel primo 
appirir lontane dalla ctr conferenza del Sole , & ultre ftanite ,ep<rderfi 
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f rima, the finifcbino dì trattcrfare il Sole , perche io ancora di tali ne bi 
ofiruate molte, ^on però affermo, ò rugo, cb elle pano nel Sole, ma/o- 
Imente dito non ejfer à fufficten^a fiato dimoflrato , cb % elle non Vi sijn<K 
.7{el refio poi, che l'Untore foggiugne per dimofirare , ch'elle non fino im 
aria , ò in" alcuno de gii orbi inferiori al Sole , mi par di fior geriti qualche 
confusone ,0- in vn certo modo inconftan^a , ripigliando ei, pur come 
Vero, l'antico, e commune Siffema di Tolomeo , della cui falfit lei mede-\ 
fimo poco avanti bà mofirato d'efferfi accorto, mentre the bà conclufo,che 
Venere non hd altramente lafuasfera tnferioreal Sole,mà che intorno à 
quello fi raggira , effendo bora difopra , & bora di fotta-, & affermato Vi* 
fleffo é Mercurio , le cui digreffiont c {fendo affai minori di quelle di Vene- . 
re,neceffitano à porlo più propinquo al Sole, tuttama in quefio luogo,quafi 
rifiutando quella , ch'egli hàpocofàcreduia,eche in effetto ì veriffimo-» 
conliitutione , introduce la falfa , facendo alla Luna [ucceder Mercurio, 
& À lui Venere* Voi fi feufar quefio poco di contradittione con dire , che 
egli non baueffe fatto flima di nominar dopo la Luna prima Mercurio, che 
y enere, ò qnefia, che quello, come che poco importale il regimargli pre- 
pofteramente in parole , pur che in fatto fi ritenefjero nella Veradifpofi* 
tione; mà il vederli poi prouare pervia della TarallaJJe , chele macchie 
Solari non fono nella sfera di Mercurio , e feggìugner , che tal me^o norL* 
farebbe per auuentura efficace in Venere perla piccolezza della Tarai* 
loffie fintile à quella del Sole rende nulla la mia feufa ,perche Venero 
bauerd delle Tarali affi maggiori affai, che quelle di Mercurio, e del Sole* 
Tarmi per tanto il feorgere , cbe+Apclle , come a* ingegno libero , e non 
feruile,e capaci ffimo delle Vere dottrine , cominci , mollo dalla for^a di 
tante nonni, i da/orc echio, & affenfo alla Vera, e buona filofefia, e maf* 
finte in quefla parte % che concerne alla confi itut ione dell' Vniuerfojna che 
non poffa ancora fise carfi totalmente dalle già impreffe fantafie , alle quali 
torna pur tal' hot a l'intelletto habituato dal lungo vfo à pr e fiori' affenfo, 
il che fi feorge altresì pur in quago medefimo luogo , mentre egli cerea di 
dimofirare, che le macchie non fono in alcuno de gli orbi della Luna , di 
Venere , ò di Mercurio, doueet và ritenendo, come veri, e reali; e re al* 
mente trà loro diftwti , e mobili quelli Eccentrici totalmente, ò in parte 
quei Deferenti , Equanti , Epicicli , &c 9 pofii da i puri \Afironomi per fa* 
cilitare i loro calcoli , ma non già da ritenerli per tali da gli jtfironomi 
Tiiofcfi , li quali oltre alla cura delfaluare in qualunque modo l'apparen- 
te, cercano ctinuefligare, come problema maffime, & ammirando, la Ve* 
ra confiitutione dell'Vniuerfo, poiché tal confi ttut ione è,&ìin "pnmodo* 
fole, Vero, reale, & imponibile ad tfitr 'altramente ,e per la fua grande^ 
-^a, e nobiltà degno d\fjev antepone ad ogn'altra riufcibil queftime daut 
gl'ingigniff etolatmi . le non ntegogid t mwmcnti circolar/ intorno ak* 
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la Terra, e f opra altro centro, che quello di lei , ne t ampio gli altri mtì 
circolari ,fép*rati totalmente dalla Terra , cioè , che non la circondino, 
e riferrano dentro i cerch i loro ; perche Marte, Gioite , e Saturno con i lor* 
apprejjamenti, e difcoflamenù mi accertano di quelli , e V enere , e Mere** 
iloti rio, e ptà i quattro pianeti Medicei mi fanno toccar con mano quelli, e per 
hJlì confeiucn^afon fi curi (fi no, che ci fono moti circolari,che defcriuoUo fer- 
ri chi tee entrici , & Epicicli : ma che per defcriuerli tali, la natura fi feruà 
°zfc?, realmente di quella faragine di sfere ,& orbi figurati da gli jtflronomi, 
pici- ciò reputo io così poco ncceffario à creder fi, quanto accommodato all'age* 
, tlJta uole^ra de computi\Afiro nomici ;e fono d'Vn parer medtotrà quegli 
Lier* pronomi ,li quali ammettono non foloi mouimenti eccentrici delle* 
f ,U| Stelle ,ma gli Orbi, e le Sfere ancora eccentriche! le quali le conduchino; 
e quei Filo fo fi , ette parimente negano , egli Orbi , e i mouimenti ancorai 
intorno ad altro centro , che quello della Terra . Terò mentre fi tratta.* 
(Tinuefligar'il luogo delle macchie Solari , haurei defiderato ,che jlpellt 
non lehaueffefcacciate da Vn luogo reale, che fi trona tr à gl % immenft fp*. 
tif , ne i quali fi raggirano i piccioli corptcelli della Luna , di Venere ,edi 
Mercurio ,f cacciate dico in virtù d'Vna immaginaria fuppofitione , che 
talifpatij fiano interamente occupati da Orbi Eccentrici, Epicicli, e De fé* 
rentt difpofli, andine ce fittati à portar con loro ogn* altro corpo, che in ejfi 
Ventjfc fituato ,ficb'et non poteffeper fe flefso vagare verfo niun' altra* 
banda , fe non don e con troppo dura catena il Cielo ambiente gli rapifscjì 
e tanto meno vorrei quejto , quanto io Veggo il medtfimo jtpelle a canto, 
a canto conceder quefio flefso, che prima bauea negato • Hauea detto , chi 
le macchie non pofsono efsere in alcuno degli Orbi della Luna, di Tenere, 
ò di Mercurio , perche fé in quelli fofsero , feguiterebbono il movimenta 
loro. Suppone dunque , eh* elleno monimento alcuno proprio hauer non* 
Vipotefsero : concludendo poi, ch'elle fiano nell Orbe del Sole, ammette, 
ch'elle vi ] fi muottirto con reuolutioni proprie, fi eh 9 elle fiano potenti d 
Vagare per la folare sfera ; ma fe mi far Conceduto , eh* elle poffino muo- 
uerfipcr il Cielo del S ole, non douerà efsermi negato, ch'elle poffino fintila 
mente df correr per quel di Venere ; e fe mi vten conceduto dimuouerfi 
Vn poc o , & il non vbbidire interamente al rapimento della sfera conti* 
nente , io non hauer* per inconuenìente il muouerfi molto , fV non Mbi* 
dir punto» 

lo non vogliopaffnr VW altro poco di fcrupolo,ch enti nafee fopra que- 
llo mede fimo luogo nel chiuder ,chefà jtpelle lafua ultima tllatione , do- 
tte par eh' et determini , che le macchie fiano finalmente nel del del Sole} 
& è ben ncceffario il poruele;poiche per fuo parere le fi raggirano intorno 
adeffo, & in cerchi molti angulìi. Soggiugnepoi , quelle non poter l e Q ere 
n«W Bccentrico del Sole ^ ne negli Eccentrici Jecuvdsm quid , ne in nitro 
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fi altrove nefoffe* Hor qui non poff) intender; in qual modo le poffino ef- 
ferenti cielo del Sole, & intorno al corpo folare raggirar ft fen^a tjferin 
alcun degli orbi, dequ.ilila sferri del Sole -pica compofta. 

Li tre Argomenti , che Apelle pane apprcfjo per ncccfjariamente con- 
uincenti le macchie muouerfi circolarmente intorno al Sole , par che bob* 
bino ben* affai del probabile , non però mancino di qualche ragione di du- 
bitare . Quanto al primo lo fcemtr la largherà delle macchie vicino al 
lembo del Sole direbbe fegno , che le piffero ftelle , chegirind fi in cerchi 
poco più ampli dei corpo folare comincia (fero à rnrfrar la parte tllitilruta 
ailaguifa dilla Luna, ò di renere, onde la parte teuebrofwttnijfi a di ni* 
nutrfi,fenon che ad alcuni, che diligentemente hanno offeruato,parj che 
la dimiuutione della tenebre ft faceta al c murario di quello r che bif fa- 
rebbe, cioè non nella parte, che rifguirdi >erfo il centro del Solermi neli te mai 
aauerfa, &àme non appare altro, f e non che le fi adottigli no . Quanto al a * 
fecondo , il dividerli quella , che vicino alla circonferenza p arena v<mj lembo 
macchia fola, in molte; hà quefla difficoltà , che anco nelle parti di me^zp {f l t J£! 
fi fcorgonigrandtjjìne matafioni d'accrefcimcnto, di dimmutione , d'ac tignati* 
espiamento, e di fe par al ione irà effe macchie ', & io porrò appreffo alcune 
mutattoniof semate dame. La differen^apoi che fi fcorge.ti àie velocità 
ielmotoloro circa le parti medie , & la tardità nell* efcremeprefaper il 
terzo argomento, efsendo carne pare y molto notabile, porr ebbe, che argnif* 
fe più predo quelle douer efser nell* ifiefso corpo folare , e muouerfi almo» 
uimento di quello in feflefso,che il raggirar/egli intorno in altri cerchi, 
perche fimil differen za di Velocità remerebbe quafi impercettibile al fem* 
pi ice fenfo, ogni tolta che tali cerchi per qualche notabile f patio , benché 
non molto gr i de, fi allargafsero dalla fuperficie del Sole, come nella mede- 
Jimafigura pomata jtpelle fi coprende. Kquìparcbe nafeainlui vn poco, 
dècontradittionedfeftefso, perche in quefloluogoìnecefsario porre 1 cer- 
ibi delle conuerfioni delle macchie viciniffini al globo folare, altramen* 
te l'atcrej cimento dellà velocità del moto, e la feparatione,&allontana. 
mentodelle macchie verfoil meqeo del dtfcoje quali prefso alla circon- 
ferenza moflrauano ditoccarfi , reUarebbono nulle : all' incontro dall' ar» 
gomento , col quale ei poco di fopraprouò le macchie non efser contigue 
al Sole , fri fogna , che neceftariamente ci toncludefse, i detti cerchi efser 
dal mede/imo afsai lontani, poiché fol amante la quinta parte al più dell*- 
lo? circonferenza patena refiOrinterpofìatràl di feo folare, e l'occhio no- 
ftrò,già che trauerfando le m tee h te l Emisfero veduto in 1 5 . giorni, non 
erano ancor* ritornate à comparire in due me fi: bifogrtadunqne diligente- 
mente ofteruare con qual proportione vada crefeendo , e poi diminuendo 
ladetta velocità dal primo apparir dì qualche macchiatali ylttmo a fron- 
de tfi, perche da tal proportione fi potrà poi arguire ,/ e il mouimento fuoijs 
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fatto nella fuperficie jìefsa del corpo folare , ò pur m qualche cerchio da; 
quella f eparato, po(io perà,cbe tal matafione di macchie dependa dafem* 
pi tee m cimento circolare. 

/{edaci da confi aerar quello , che spelte determina circa l'efsen^a, e 
fnHin-ra di efse macchie, eh* è tnfomma % che le non pano ne negalo , ni co* 
de*?" te% m *P e U e * c ^ e vadìno raggirandoli intorno al Soie . Orca à coiai de» 
cchic terminatone ioconfefso i *\ S. non hxuerfin 'bora tanto di refoiuto ap« 
>.«flér prefsa di me t cb'iom % aff%curidifiabilire,& affermare conclusone alcuna, 
>ahT> C9me certa 2 efsendo molto ben fi curo % la fufian za delle mai cbie poter e/i- 
nopi. /ere nelle cofe incognite, & inopinabili à noi 9 &gli accidenti \cb e in ef* ' 
* e< fefeergiamo , cioè la figura , Vopacità , & il moutmento per efser comma* 
nt(fimi,bniuna 9 è pQto,& molto general cognitione ci pofsouo fommini* 
flrarc. Onde io uan crederei, che di biafimo alcuno fofse degno quel fi lofi* 
fo , il qual confeft ifse di non fapere 9 e di non poter fapere qaàl fia la ma- 
ter ù delle macchie filari. 

Tdàfe noi vorremo con »na certa Analogia alle materie noflre fami* 
liari, e conosciute proferir qualche cofa di quello , che lefembrtnndipo* 
ter e/sereyio farei Veramente di parere in tutto contrario all*jlpelle t per* 
tmili. che adefsenonrni parchefi adxtticendttionealcM che. 
lincj competono alle ftclle ,c3r all' incontro non trono in quelle conditiono al* 
«due cuna, che dì fimili non fi veggino nelle noflre nugole % il che trouaremoa% 
VttZ f cù}rY9 ^oÀntalguifa. 

iSt. Lemaccbfefolarifiprc4ucw,efidifsrfuonom termwfitu\, etnea 
breuì t fi condeufanaalcunedilor** e fiAiftragftonOi grandemente Mvn 
giorno all'altro ,ft mutino di figure * delle quali le fono piànte golariffi? 
me, e dout pia, e done meno ofenre, & efsendo à nel corpo folare ,à meli* 
è quello vicine , ì neeefsario , che frano moli Vaflijfime >{om potenti per 
loro difforme opacitiadJmpedir più, emeno lUllùminatmndeìSole^ef^ 
ne producono talhora molte, tal Volta poche, & anco neffuna* 

Hor a moli vafii girne, & immenfe,cbe in tempi breuifipro4>cki**sefi:' 
difsolumo , e che talhora durino più lungo tempo x e tai^ber ameno , cltfjS, 
éftraggbino, e fi condenfina , che facilmente Vadino mutandoli di figura*; , 
ehefiano in quejUpartipiùdenJe>&*pacbe r & in quefiemeno^ttrenon} 
fitrouano apprefso di, noi fuori, che le nngolejan'rj che tutte l altee 
rie fono lontaniffime dalla fomma ditali conditionè, e non e dubbinole uno,, 
eòefeiaterrafofseperfefiefsaiucida % che di fuori non U fitpragiunr . 
gefse l'illummattone deiSole,à chi potè fu da grandìffima lontananza njft 
guardarla , ella Veramente farebbe limili apparente % perche fccondo^h* 
hor quella , & hor quella prouincia fofse dalle nugole ingombrata. &m*» 
firarebbefparfa di macchie ofcurejal le quali fecondo la maggior,* *X*9* 
tonfiti delle lor parti Verrebbe p/^o n^noimpcdHalofplcndPx temMi 
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onde efie dotte più, e dome meno ojeure apparir ebhonoi vedrebbonfene beri 
molte, bar poche, bor allargarft , bora rifkrtngerfi ; efe la Terra infeftef 
fa fi rtuolgefse , q nelle ancora ilfito moto feguirebbono , e per efser dt non 
molta profondità rtfpetto all'Impicca fecondo la quale communementt 
elle fi difendono, quelle, che nel mezj^o deW Emisfero Veduto apparirei 
bono molto larghe Venendo verfo l'efiremità ùarrebbono reflrmgerft , & 
in Comma accidente alcuno non credo che fi feorgeffe , che fimile non ft 
*egga nelle macchie folari; mà perche la terrà è ofeura > e l'illumtnattone 

r viene dal lume cflerno del Sole, fc bora 

potejftda lontaniamo luogo effer Ve- 
duta, non fi vedrebbe acutamente in 
lei negrezza , ò macchia alcuna cagto* ©re, 
nata dallo fpargimento delle nugole, £»* 
perche quelle ancora riceuerebbono t & m ut* 
iefletserebbono il lume del Sole . Della «£j 
mutation poi di figura , della irregola- e fig 
rnà,edelladiIpatidenfitÀ t prendane JJ£ 
y.S.quefltdua effentplu 

La macchia Ji. che il dì S.dUpnle 
pagato nel tramontar del Sole fi vedeua 
«\ tenuiffima , e poco ofeura , il giorno fe* 

4» -T) E ¥ guentefi ridde pur nel tramontar del 
«fc m sole 9 come la macchia R. crefciuta m 

feurttà, e mutata di figura , & tlgior- 
nofettimo fu Qmile alla figuracela 
pofitnra loro fu fempre lontana dalla* 
circonferenza del Sole. 

Il giorno dell' iflefso mefe nel 
tramontar del Sole cominciò adappa. 
nr nella parte fuprema della fua cir- 
conferenza™ macchia fimile allaD. 
la quale U giorno 28. era come la E. ti 
2 9 . come lat.il 30. come la G. tlprt* 
mo di Maggio come la H. il 3. cornei* 
L.e fuori le mut ottoni delle macchie F. 
6.H. L. fatte affai lontane dalla cir- 
conferenza del Solasi che l 'effer ditter- 
fornente veduteci c\x appreffo alla cir- 
conferenza , mediante lo sfuggirtene 
della fupcrftcieghbofa fi gran #**r$tà)non 

UtUnt Spetti Datptefle offern*»»» • fdadtre fatte , edaqttelU,c^c 
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potranno dt giorno in giorno farfi manifeftamente , fi raccòglie ninna mate», 
ria ejfer trkle noflre, che imiti piùgli accidenti di tali maccbie,che le nw 
gole, e le ragioni, che jtpelle adduce per mofirar,che le non pofiln ejfer ta- 
li , mi paiono di pocbtffwia efficacia, perei* al dir egli. Chi porrebbemai 
nubi intorno al Sole f ridonderei; quello che Vedefie tali macchie , e che 
Voleflednr qualche Verrpmile della fua effendi, perche non trouerà co fa 
alcuni, che più lo rafiomiglu MI interrogatone, ch\i fà quali? effe fuf« 
fero grandi j direi .quali noi le Vergiamo efiere in comparatane del Sole', 
grandi quanto quelle, che taluolta occupano vna gran prò uincia della ter* 
ra, efe tanto non baflafle, direi, due, tre, quattro, e dieci Volte tanto • Et 
finalmente al terzo imponìbile, cb'ei produce, come effe potè fiero far tant* 
ombra ? risponderei la lor negrezza efier minore di quella , che ci rappre- 
fentartlbono le noflre nugole più denfe , quando tra l'occhio noftro , & il 
Sole f fièro interpone-, il che fi potrà ofieruare benifiìmo , quando tal Volta 
Vna delle più ofeure nugole ncuopre vna parte del Sole, e che nella parte 
feopertavt fia alcuna delle macchie, per chi fi fcorgeràtràU negrezza di 
quefia , e di quella differenza non picchia , ancorebe l'efiremità della «w 
golx, che trauerfa il Sole, non poffaefier di gran profondità, per lo che pof> 
fiamo arguirebbe vna crafiijfma nugola potrebbe far vna nigrez^a molto 
maggiore di quella delle più feur e macchie : ma" quando pur ciò nonfofie, 
chi ci vietarebbe il credere , e dire alcuna delle nubifolan efièr più denfa, 
& profonda delle terrene ì 

lo non per quefto affermo > tali macchie efier nugol e della medefimafo- 
(lanza delle noflre , conflituite da' vapori acquei folleuati dalla terra , & 
attratti dal Sole ; ma folo dico t che noi non b abbiamo cognttione dtcofit* 
alcuna, che più li rjtfibmigU, pano poi ò vapori, ò efalationi , ò n ugole, ò 
fumi Prodotti dal corpo Jolare , ò da quello attratti da altre bande , quefto 
kmet inr erto y potendo efièr mille altre cofe impercettibili da noi . 

»me Da ^ e co f e ***** & ? H0 raccorre > c ° me * <l ue ft e macchie mal conuenga il 
s\u nome di Stelle , poiché le Stelle ò fianofifie , b fiano erranti , mofirano di 
° am mantener fempre la lorofigura> e quefia efier e sferica', non fi vede, che al* 
uc tre fi diffoluono, & altre di nuouo ftproduebino , ma fempre fi conferuan* 
le medefime , & h annoi moutmenti loro periodici., l\ quali dopo alcun de- 
terminato tempo ritornano ; ma quefle macchie non fi vede , che ritornine 
le medtfime , an^i all'incontro alcune fi veggono diffoluere in faccia del 
Sole, e credo, che in vano fi afpetti il ritorno di quelle, che par che pofiino 
riuolgerfi intorno al Sole in cerchi molto angufii ; Mancano funque delle 
principali condii toni , che competono à quei corpi naturali à i. quali noi 
habbiamo attribuito il nome di Stelle , che poi elle fi deuono chiamare 
Stelle, perche fon Corpi opachi, e più denfi della follatila del Cielo , e però 
che rcfipno al Sole , e da quello grandemente Venghim illuftratc in quel* 

v' la 

■ -■ 
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la parte , ch'i percoffada i raggi, cdall'oppofiaproducbmù ùìubfa molti* 
profonda, quelle fono condttioni, che competono adognt faffo,al legno&lle. 
nugole più denfe,'&in f&mmad tutti Vtorpi opachi f ejrvna palladi max*-, 
morefifie per lafua opacità al lume del Sole ,da quello vienejllujkatsu»* 
conte la Luna, ò tenere, e dalla parte oppofta produce ombra : ; tal (he per ., 
quelli ri f petti potrebbe nominar fi vnaStellayma perche gli maritano Vtln^ 
ire conditi ont più effentiali, delle quali fono altresì fpogliate le macchie 
Solàri ypero par the il nome di Stella nondeua efferlt attribuito • lo non . 
vorrei già, che spelte annumerale in quella fchiera\ com'egli fà , i com-ì 
pagnt di Gioue • Credo che Vòglia intendere de quattro pianeti Medicei, coft&i 
perche loro fi mofìr ano coflanttj fimi, come ogtt altra Stellajempre lucidi,, Jjjgjj 
eccetto che quando incorrono nell ombra di Gioue , perche allbora.s'ec- no.hà. 
cìiffano ,come la luna in quella delia terra ; hanno i loro periodi ordinnz ggg' 
tiffimi^etrd ài Uro differenti , e già da me preci f amente ritrouati ; ne fi g& * 
muùuffno tu vn cerchio folo come jtpelle mpflra , ò d hauer creduto , ò afa " a °ir^! 
meno penfato, che altri habbino creduto , md hunno i lor cerchi di/liuti tore. 
di grande^e diuerfe intorno a Gioue, come lor centro le quali grande^X^ hanno 
ho parimente ìit'Ouate, come anco mi fon note le caufe del quando , e p er ^ moti t 
che hor l'vno, hor l'altro di loro declina ò verfo Borea, ò Vttfo *AnJlro in { ™ J 
rehttone d Omue: e forfè potrei bauer le rtfpofie all % obiettipni t che >ApeU ftinù» 
le accenna cadere in qucjìa materia , quando et l haueffe fpec tficatc . Ma) 
che tali pianeti (tono più di quattro fin qui offeritati , come *Apell é e dicedi 
tener per certo forfè potrebbe effer vero , e l'affermattua così refoluta di 
perfona per quel ch'io (limo molto intendente , mi fa creder cl/ei ne pofft 
hauer qualche gran congicttura, della qualtio Veramente manco ; e però 
non ardirei d affermare cofa alcuna , perche dubitarci di non m hauer poi 
col tempo à di f dir e . JE per quello mede fimo ri f petto non mi rifoluerei d stei* 
porre intorno d Saturno altro che quello, che gtd vfferuai, e feoperfi > cioè £H* 
due piccole flelle , che lo toccano , vna verfo Leuante , e C altra verfo To- n° % 
mente, nelle quali non s'è mai per ancora veduta mut ottone alcuna, nè refo~ 5t!I^ 
lui 'amente è per vederfiper Cauuenire , f e non forf ? qualche firauagantiffi- »or« 
nto accidente lontano non pur dagli altri moumenti cogniti dnot ,mdda 4^ 
ogni nojira immaginatane • Ma quella, che pone *A pelle del tnojlrarft Sa- 
turno hora oblongo, & bòr' accompagnato con due Ile ile d 1 fianchi , creda 
purV.S* eh' è fiata imperfettione dello ftrumento, ò dell'occhio del riguar ^ 

dante, perche fendo la figura di Saturno co<}CXJfr * come modano alle * «e 

perfette viflc i perfetti frumenti , doue manca tal pe rfettione appanfee ™tn. 

così non fi dilìinguendo perfettamente la ftparatione sfigura-, 

delle tre flelle ; md io che mille volte in diuerp tempi con eccellente firn ***** 
mento l'ho riguardato , poffo afficuràrla , che in effononft e fi erta mutar 
tÌQmalcuna,€la ragione jiejfa fondata fopr al t fpttien^e^ ihehahbtamo 
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dì tutti gV altri m>ui 'notti ielle flette ci pub render certi , the pari* 
mente non vi (itper e$sre\ perche a nuda in tali {Ielle fotfe movimento 
alcuno flmile 4 i movimenti delle Medicee , ò di altre flette ,già doueria» 
no effrfi feparate, ò totalmente congiùnte con la principale (Iella di Satur» 
no, quando anche il mini mento loro fo/fè mille V olte pia tardo di qualfiuo» 
glia altro di altra della, che Dadi Vagando per lo Cielo* 

vtf quello, che d jipelle vienpoflo per vltima concia/ione, ciniche té- 
li macchie fiano pià predo flette erranti, chefiffh l & che triil Sole, e Mer- 
curio, e Ventre ce ne fiano affai jfime, delle quali quelle f ile ci fi manifefli» 
:hìc no , che s'interpongono trà il Sole ,enoi» Dico quanto alla prima parte, 
eòe non credo , che le fiano ni erranti , nefiffe » ni flette , ni meno* che fi 
mnouino intorno al Sole in cerchi feparatt, e lontani da quello, e fé ad Vn 9 
effe* amico , e padrone don § (fi dir in confidenza l'opinion mia , direi clje le mot % 
chie filari fi produceffero, e rifolueffero intorno alla f vperficiedel Sole, e 
che à quella f off ero contigue , e che il mede fimo Sole rtuolgendifi infe^t 
flejjòin Vn mefe lunare in circa le porta/fé fico , e forfè riconducendone 
tal Volta alcuna di loro di più lunga durattone , che non i il tempo d'Vns 
fua conuerfione; ma tanto mutate dt figura ,edi accompagnature , che non 
poffiamo agevolmente rie onofe erte ; E per quanto fin bora s'eflende la mia 
coniettura bògrande fperan^a , che V. S. habbia à vedere quefto negotfa 
terminato in queflo, chegl bò accennatoiche poi poffa e/fere qualche altro 
Vianet a trà il Sole, e 7Aer curio » il quale li vadi mouendo intorno al Sole 9 
& à noi refli inni fibile per le fue piccole digrejfioni , e foto pouf se fare ifi 
f tnfibile, quando pafsafse linearmente fitto il difeo filare , ciò non bà ap» 
prefso di me improbabilità alcuna, e pormi egualmente credibile , che non 
M k e ve ne fi ano, e che ve ne fiano ; md non crederei gid gran moltitudine, per» 

• ' che fi fi fiero in gran numero ragioneuolmente fpefso fi ne dotterebbe ve* 
™ dere alcuno fitto il Sole» U che à me fin'hora non e accaduto , ne vi ho ve» 
So * dato altro , che di qnefle macchie, e non bà del probabile , che trà quelle 

rcu-? pofsaefserpafsata alcuna sì fatta fletta , benché quefla ancora fofse per 

♦ * moflrarfi quant'alf af petto in firma d'vna macchia nera , non ha dico del 

probabile , perche il mout mento fio donerebbe apparire Vtùforme , e ve* 
icte ' loci ffimo rispetto à quello delle macchie, Veloci ffìmo perche mouendofi in 
tirchio minore di quello di Mercurio i V enfimi le fecondo l'analogia dei 
mouimenttdi tuta gl'altri pianeti, cbe'l fio periodo fofse più breue , & il 
fno moto più Veloce dei moto, e 4cl perioda di Mercurio, il qual Mercurio 
nel pafsar fitto il Sole trauerfail fio di fio in 6. bore in circa,tahche altro 
pianeta più veloce di moto non gli dourebbe reflar congiunto per pià lungo 
fpatio Jegtà nonfivolefìe far mnouere in vn cerchio così piccolo, che 
quafi toccafse il corpo filare ; il che par che hauefsepoi troppo del chime» 
'**• ' * '» ' ewheMsmtiQMmtr* te , ò tre yelte mtgor 
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del diametro del Soie, feguirebbè q uarìtohkdetta,honiie lUkùXhìe rejk^i 
molti giorni congiunte col Sole , adunque y rrèioto>,ì fatto UroJfttyJPom.u 
e credibile t chepajjù Tianeta alcuno: il qnaUoiire alia Vtlóiit* dmereb^.x 
he ancora muouerfi qua/i Uniformemente 9 fendo ptròperymtlthe fpatia^ ;t 
notabile diftante dal Sole ,per che poca parte del fuo cerchio refiaràbbefi^> 
topofla atSole , e quella poca diretta , enmìMquaMenteoppofiu Airag&jfcl 
dell'occhio nodro , per lo che parti eguali di lei farebbon vedute fotto an~ 
goli infenfibilmente difeguali, cioè qua fi eguali, otiéèilwpióweJìàQppa* 
r irebbe uniforme, il che non accade nel moto delle macchie , le quali ve- 
locemente trapalano le parti di me^o, e quanto più fono vicine alla cir* 
conferenza, tanto più pgramentec aminano. Tocbe dunque innumeri 
pofsono efsere Verifimilmente le felle, che trà il Sole,e Mercurio Vadane 
Vagando; e meno trà Mercurio, e Venere , perche hauendo quefle necefsu* 
riamente U lor majjime digrefponi maggiori di quelle di Mercurio , doue* \ 
rebbono ne Ila gui fa di Venere, e dell' iftef so Mercurio efser vifibili,comc 
fplendìde , e muffirne fendo poco diftanti dal Sole , e dalla terra , sì che per 
la poco lontananza da noi, e per l 'efficace illumiiyatione del Sole vicino, fi 
farebbono vedere mediante la viue^a del lume , quando ben fofsero pie* 
coliffimedi mole. 

Io conofeo d'hauer con gran lunghe ^a di parole , e con poca rcfolutio* 
ne fonerei) tamente tediato V. S. llluflrtjs. riconofea nella lunghezza il 
gufio, che hò di parlar feco, tjr il defiderio di obedìrla,efcruirla % pur che 
leforye me'l promettessero ; e per quelli rifpetti perdoni la troppa loqua* 
citi, e gradifea la prontezza dell* affetto; la irrefoltttione retti feufata* 
per la nouitd, e dtfficulrd della materia, nella quale i tari penfieri, e ledi» 
uerfe opinioni, cheptrlafantafiafiììhorami fonpafsatehortrouandoui 
afscnfoyhor repugnan^a ,e contradittione , m*hanno refo inguifatimido p 
e perplefso , che non ardifeo quafi d'aprir bocca per affermar cofa nefsuna. 
^on per quefjto voglio difperarmì , & abbandonar l'imprefa t an^i togli* 
fperar , che quelle nouitàmt h abbino mirabilmente à ferme per accorda* 
qualche canna di quefo grand* organo difeordato della noflra flofofa,net 
qual mi par vedere molti organici affatile arft invano perndurlo alper- 
fetto temperamento , e queflo perche vanno lafciando , e mantenendo du 
f cordate tre , ò quattro delle canne principal i , alle quali ì imponibile cu- 

lo defilerò, come Servitore di V.S. efser à parte dell' amicitta , che ttem 
con ^iptUet * firmando fato perjhna difublime ingegno , & amator del ve- ofèro, 
ro\ pera Ufupplico i [aiutarlo caramente in mio nome , facendogftnten- JJ^ 5 
dere, che fra) pochi giorni gli manderò alcune ofseruationi ,e difegnidelte *B* 
macchie filari d'apoluttgiuflc^a, si nelle figure d contea 
ne [Stidiyotno tn porno Cariati f fen%a error d'vn minimo capello ,fat- 



Digitized by Google 



r t 



ietti >n MtifefatrìfUiflimorierouxto dawmiodipc€p?lo,le quali potuti* ' 
uvefsergli per trentun di ghnamento nel filo fi ìfare ciré* la loro efsen- - 
\<uZ tempo di finir di noixrlajerò bocciandogli con ogni r merenda le ntz* 
ni y nella fu* buon* gratin mi raccomando , e dal Signore Dio gli pregi 
fomma felicità. 

Dalla? Méscile Sct*e4i+di Maggia 16 I*. ■ • 
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SECONDA LETTERA ' ? 

Del Sig. Marco Velferi al Sig. Galileo Galilfi. 
MOLI" ILL. ET ECC MO SIC OSS. MO 

ig] R O S S À vfura paga V.S.per dilatione di po« 
co tempo , mandandomi in rifpofta di poche 
righe di lette?* fi copiofo , c difiufo difeorfo. 
Lo leffi , anzi poffo dire , lo diuorai con gufto 

(>ari all'appetito, e defiderio che ne haueua>& 
e affermo , che mi ferui d alleuiamentodi vna 
longa, e dolorofa indifpofitione,che mi trauaglia ftraordina- 
ri-imeme nella cofeia finiftra j non hauendo fin'hora i Medici 
faputo trouarui efficace rimedio , anzi hauendomi detto vno 
de' principali in termini molto chiari, che i primi della profef- 
fionehaueuanolafciato fcrittodi quello male . Aljjj *gr'e cu* 
r att tur , M$f omntno non curantur : di che conuiene rimetterli alla 
paterna difpofitione della bontà d'Iddio: Domina* eft faciaf 9 
quod efi bonum in oculis fuis. Mi troppo mi diffondo in materia 
roaainconica,torno à dire,che il difeorfo mi fu caro fopra mo« 
do, e per quel poco , ch'io poffo difeernere in quello propofitd 
mi pare fcritto con sì buone , e fondate ragioni , fpiegate mo- 
deftiffimamente, che ApeJle, con tutto che V.S* contradica 
per lo piii alla fua opinione, fe ne debbe ftimare onorato mol- 
to. Ci vorrà del tempo à farlo capace del contenuto, poiché 
non intende la lingua Italiana , e gl'interpreti intendenti del- 
la profeflione, come il bifogno richiede, non fono Tempre alla 
mano, ma fi cercherà di fuperare ancora quelta difficoltà . Hò 
fcritto al Clariffimo Sig. Sagredi, e lo replico à lei , chefe io 
fufli in Città, doue fi ritrouafiero Stampatori Italiani fpererei 
d'impetrare dalia gentilem;di V.S.di poter publicar fobico 
quella fatica , credendo di poterlo fare ficuramente ; poiché 
effa procede ion maniera tanto giudiciofa, e circonfpetta, che 
quando bene fifeuopra all'auucnire in quello propolito cofa, 
allaqu *^((ÌM>*efcntcnoinon pentiamo, non farà maitaflata 

C di 
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di precipitala , ne di hauer affermato cofe dubbie per certe: 
e farebbe beoeficio publico, che di mano in mano vfeiflero 
trajtatelli circa queftinuòui trouati s per tenerne Ja memoria 
frefea, e per potere inanimire maggiormente altri ad appli- 
cami la loroinduftria, effendo imponibile, che tanto gran 
macchina fia fomentata dalle fpalle di vna fola perfona^quan* 
tunque gagliarda. Prometterò ad Apelle fopra la parola di 
V*S. le oflewtóoni , e difcgnidejle macchie folari di affoluta 
giuftewa, che sòda luiferaQnpftimatecomevtìteforQ.cIè 
per bora non mi poffo piìi diffon dere , e refto con bacciarle te 
mano > e pregarle ogni bene . Di Augufta il primo di Giugno 

1612» ... . ■ i :: * - 

-(>•..' I .' » ** • - 

DiV.S.MoltlliuftKt4EcccDenUls. 
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SECONDA LETTERA * 



Del Sig. Galileo Galilei alSìg. Marco Velferh - 

delle macchie Solari. 

ILLV ST R I S S. MO SIC E PADRON COL L. M< * 




HVljll più giorn tfono vna mia Ut fera affai lunga à 
V.S. llittjìriffintà , fcritt* i* propofitO delUcofcoomten h~ 
te nelle tri lettere detfnto jipelte, 4oue pronto ffl quelle 
difficoltà , c1h mi ritrattano dal predar affenfo alle opi- 
nton * di quelle <Autete ; e ptuJe accennai imparte doue 
WT^SZJ mdinaua allora il mi&penfierO) dttUquaUmclmntme 
io nonpure da quel tempo in quà non mi fono rtmcjfo, ma totalmente mi confór- 
mi ìfom ^confermato , molandomi té continuate offhruationtài gjornain JJf^* 
giorno con ogni rincontro poffibile adhauerfi , e col mancamento di qual fi fc aVcél 
téogtiacontraditthtte efferfi la mia opinione incontrata co'l vero,di che mi 
èparfo daruccòntoay'.'S. contoccafione dei mandarglt alcune figure dì Fumi. 
effe macchie con gmfieT^a di legnate, & anco il modo del di fegnarte , in- 
fime con vna copia di vn mio Trovatello intorno ailecofè,che flannofo- 
pral'àcquayò che-m ejfa defcendeao , chepur'hora fi i finito divampare. 

Replico dunque à V.S. lliuftrtfs. e più revolutamente confermo ,chelc_> 
macchie ofeure, le quali co'l me^ro del Telef copio fi fcorgoho nel dtfeo fo - 
lare, non? fono altramente lontane dalla fu perfide dieffo, magli fono con Nltut 
tigne-, àfeparatodi così poca interinilo ,cho refla del tutto impercettibilee 



e acci- 



ài più non fono flette, ò altri corpi confidenti, e di diuturna gradone, ma f*** 1 ] 
continuamente altre fe ne producono, & altre fc ne dffoluono ,fendouene c kic.** 
di quelle di breue duratione, comedi vno> due • , tre gnrni, &altredipiù 
lunga,comedi i o.i $.e per mio credereanto di io.e ^o*r piu } come appreffo 
dtrò> fono per lo più di figure irrcgolàriffime,le qu\dt figure fi vano mutati- Mut*. 
do continuamente , alcune conpreiìe, e dufeteatiffime .mutation'r, altre tloaU 
ctmpià tardc^a t e minor Variatione ji*»anno ancora alterando nell 1 mere* 
mento, e decremento dell'oj cariai moftrandwcomt tal'hor.t fi condmfantu 
etat'hotafi dtflraggono,e rarefino ; oltre al mutar fi in difterfiffim figure, 
frequentemente fi Vede alcuna di toro divider fi m tri , e quattro , e/peffò 
moire Vnirfiin vna , e ciè-non tanto Vicino alla circonferenza del difeo 
fblarè , quanto ancorarirca te-putti di me^o ; oltre à quefii di/oidinati , e Moti 
particolari monimtnri di a»g'ngarfihfìemè \ 'téifgrtgarfi, cottdenfaìfi , e £ a "^° Q " c 
rwrefarfi, c cangiatfiéi figure, bn**o immajfmto, comnmw, & vninerfal- dlnatL"* 

C % moto. 
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commS T/° ' C0>1 1 Uale Vni f° rm *™ Hte > & m tonte tra di loro parallele Vanni 
ne •idi . ài} correndo il corpo del Sole, da i particolari fìntomi , del q u al mou intento 
«co. fi viene ta cognittone , prima , che il corpo del Sole è agiatamente sferi» 
co,fec ondar iamente , ch'egli in J e fieffo , ecirca ti proprio centro fi raggi. 
va % portando feto in cerchi paralleli le dette macchie, e finendo ima intera 
conuerftone tn Vn mefe lattare in circa , con riuolgmento fintile d quello 
Zon^ degli orbi de t Vianet i 7 cioè da Occidente verfo Oriente . Di più è cofa dei 
wàihic g** di effer hoiaìa ; cotti liniolittndine delle macchie , par che cafehi 
Jo toiì f em P retn * na fi ìr if c ' a » à vogliono dir %ona del corpo folare , cheVieru 
^ ' tomprefa trà due cerchii cberifpondono à quelli , c he termi nari le deelì* 



« 

.f 



due cerchi* cberifpondono à quelli , che termi nari U decli» 
nationidfii Ttaneth e fuori di quefli limitinon mi par di hauer' fin boraci 
offeruata macchia alcuna, ma* tutte dentro à tali confini , siche neverfo 
Borea , ni verfoUuflrii >tnofirana di declinar dalcercbio, maffimo della* 
conuerfton dei, Sole più di x&ò 2,5?. gradi in circa. 

Ulorod^cntìd*nfità)Pntgre^> e&at* 
colamenti, elefeparationifonoperfefteffemanifefieal fenfo fenz'aU 
tro bifogno didifeorfo, onde boteranno alcuni fcmpltce rincontri ditali 
accidenti fopra 1 difegni , the giuntando ; li quali faremo più à baffo • md 
ehelefiàno contigue al Sole , e cbeal riuolgimento di quello venghtno 
portate ingiro, b a bifogno, c he bd la ragione difeorrendo lo deduca, econ* 
eluda da certi particolari accidentale k fenfate offeruationi cifomminu 
Strano; E prima il vederle fempr e muouerfi con vn moto Vniuerfale, 
eommune à tutte , ancorché in numero ben fpeffo fiano più diio.&ancor 
50. era fermo argomento vna fola effer la caufa di tale apparente muta- 
none , e non che ciafebeduna da per fe andaffe vagando nella guifa de • 
Tianett intorno al corpo folare , e molto meno tn diuerfi cerchi , e diuerfe 
dijìan^e dal mede fimo Sole; onde fi doueua nectffariamente concludere , ò 
che eliefoffero in Vnorbefolo » il quale à guifa dtfielle fiffe le portaffe in» 
tomo al S ole , onero che le f off ero nelNfieffb corpo folare , il quale riuol* 
gendofi infefieffo \feco le conducete : Delle quali due pofitioni , quella fe* 
condaper mio parere e vera , e l'altra falj a , ti comefalfa , & imponìbile 
fi trouera effer qualfiuoglia altra po fittone , che affumtre fi voleffè , come 
tenterò di moflrare coH mvryt di mauifefle repugnan^e, e contradittionù 
^ill'lpotefi, che le fiano contigue alla fuperficte del Sole, # che dal riuoU 
gtmento di quello venghino portate in volta , rifpondono concordemente^ 
tutte l'apparen&renracbe s'incontri inconueniente,ò difficoltà veruna* 
t?o£ rit * T * r ' U Che dicbiarar > * bcn che determiniamo nel Globo del Sole ipoli , i 
£SL ccrchi > lc lungbc^e, e le larghete conformi è quelle, che noi intendi*- 
i - mo nella celelie sfera. Terò dunque quando il Sole fi riuolga infefieffo, e 
fi* difuperficie sferica, i duoi punti (labili fi diranno i fuot poli, e tutti gli 
atri punti notati nella fuafuperfcii 4efcrinerann9 circonferenze di ceri 

chi 
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chi paralleli fra di loro maggiori, ò minoriate ondo la maggiore, omino» 
re diftan%a da i polire màffimo farà il cerchio di me^o egualmente diftan- 
teda ambedue i poli , la longitudine", ò Longhena della fuperficie filare 
farà la dimenfionexbefi confiderà fecondò lefienfione delle circonftren^e 
de detti cerchi; mà la latitudine, ò largherà farà la dilatatione per l'al- 
tro verfo , cioè dal tirchio inanimo ver fo t poli ; onde la lunghezza delie 
macchie fi chiamar à la drmenfioùéprefa con ma linea parallela à è fipra* •» 
detti cerchi, cioè prefa per quet.verfo, fecondo H quale fi f àia conuerfione » 
del Sole, e la largherà s'intenderà effer quella, che stfiende verfo i 'poli, 
e che vien determinata da una linea perpendicolare alla linea della luti- 
gbe^tu. 

Dichiarati quefli termini, cominciar emo à confiderar tutti ì particola* ' 
ri accidenti, che fi ojferuano nelle macchie filari ,da i quali fipoffa veni- 
te in cognitione del fito , e mouimento loro ; e prima , il moftrarfi generaU 
mente le macchie nel lor primo apparire , enell* ritinto occultarli vicini 
alla circonferenza del Sole di pochiffimà lunghe^a , mà di larghezza-» \ 
eguale à quella» che hanno, quando Jono nelle parti più interne del Difco 
folare , à quelli, che intenderanno , in virtù di Terfpettiua , ciò che im- 
porti lo sfuggimento della fuperficie sferica vicino ali efir entità dell' E- Tf0 flj„ 
misfero veduto » faràjnanifeèo argomento , sì dellaglobofitàdel Sole, coi mità 
me della projfimità delle macchie alla filar fuperficie , e del venir effe poi J^ta 
portate fopra la mede fimafupei fide verfo le parti dimeno* feeprendefi «i R^ b <> 
fempre accrefeimento nella lunghetta , e mantenendofi la medtfima lar- J^ofo! 
ghetta ; e febene non tutte fi mofirano , quando fino viciniffimealla eir- P«'«fl*- 
€onferen^a egualmente attenuate , e ridotte à vna jottigliexx* d'vnfilo, 
mà alcune formano il loro ouato più gracile, & altre meno ; ctb prò mene, 
perche le non fono f empiici macchie fnpcrficiali , mà hanno grojfe^raan- M «* 
cora, ò vogliamo dir' altera* & altre maggiore altre minore, sì come no^coC 
nelle nofir e nugole accade : le quali dtfiendevdofi per lo più quanto alta 
lunghezza , e largherà decine , e talbor centinaia di miglia , quanto poi JSf^ 8 
alla grojjeqra fon ben horpiù, & hor meno profonde, mà non fi Vede, che 
tal profondità paffi molte centinaia , ò al più migliaia di braccia ; così pò* 
tendo effer la groffe^a delle macchie filari , ancorché pie ctolaincompa^ 
ratione dell'altre due dtmenfioni, maggiore m vna macchia , eminore in 
Vn altra, accoderà, che le macchie più fittili vicine allacirconftren^L> 
del Sole, doue Vengono vedute per taglio ,/5 mcftrino gracihffme (e mafi 
fime perche la met à interiore di tjjo taglie viene iiìui ratc dal lume prcffi* 
mo del Sole) & altre , di maggior profondità , appartfc bino più grrfc ; mà 
€he molte di loro fi nducejfero alla fittigliela di vn filo , come l'efpe- 
rieuzac'mftgnat ciò non potrebbe in conto alcuno actedett filmouU 
muto, col qualtnofiramdt trautrfin il Sii fio del Sole fifft fatto inceri 
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cbif lontani, batch*, perbreue internatio, dal globe Stiate perche la timi» 
tion grande delle lunghezze fi fà sù lo sfoggi mento miffimo , cioè su 
fuoltadd cerchio , la (fu ile Verrebbe àcafcar fuori del corporei SoI<lj$ 
quando le\mucbìe [offera < portate in circonferenze fer qualche [patio *o- . 
tabiie lontane dalla fuperfic tedi lui. 

^otal^nel fecondo luogo la quantità de gli fpatij apparenti , fecondo i 
quaUlt macchie med&fime mirano di andar fi mettendo di giorno ingiof, 
ntotàofieruifi, che gli fpatij p affati in tempi eguali dalla mede finta mat- 
ch iaapparife ano [e mp re minori guanto più fi trouano vicini alla circonfe» 
ren%adelSole; & vede -fi l diligentemente offeruando , che tali diminutjoni, 
& incrementi notati l'vn dopo l'altro con linterpofitione di tempi eguali 
molto proporti onatamente rifpondonoàifinivtrfit e loro ecceffi , con* 
Moto gruenti ad archi eguali , ilqual fenomeno non hàlmgp in ver un altro 
mùuimento,che nel circolar contiguo aliifleffo Sole \ perche in cereb^an» 
pacchie core he non molto lont ani dal Globo Solategli fpatij paffati in tempi egu**, 
"toc. I* 9 tppWKebbonopocbiffimo trà di loro differenti incontro alla [uperficie 
del Soie ; Il ter%o accidente , che mirabilmente conferma quefiatonclufio* 
ne, fi caua dagl'mterfiitift che fono trà macchia ,emac [ cjjia ,delquali al» 
trifi mantengano fempregli fieffi ; altri grandi ([imamente fi augumentam 
Verfo le parti di me ^o del Difco filare , lì quali furon auanti » e fon poi 
dopobreuiffimi, & anco quafi infenfibili vicino alla circonferen\a y & aU 
tri pur fi mutano, ma con mutationi differenti (fime , tuttauia fon tali , che 
fimili non potrebbono incontrar fi in altro moto , che nel circolare fatto da 
diuerfi punti diuerf amente pofiifopra vn Globo,che in fefieffoficonuertOm 
Le macchie, che hanno là medesima de ci mot ione , cioè , che fono poflcneW 
ifleffo parallelo nel primo apparire , par quafi che fi toc eh in o > quando la 
la lor vera difian^a fiabreue', che [e [ara alquanto maggiore , appariranno 
ben [eparate, ma più vicine affai, che quando fi trouano Verfo il me^pdel 
J>i[co[olare, e [econdo , che fi difeofiano dalla circonferenza , vengono* fé- 
panandoli, & allontanando/i Cvna dall'altra [emprc più , fin che fi trova- 
no con pari dijlan^e remote dal centro del Difeo , nel qual luogo è la lor 
tnaffima feparatione\d onde partendofi tornano dinuouoàrauuicinar$trà 
di loro più , e più [econdo che s'appreffano .alla circonferenza , e [e con ac- 
curate^ fi noteranno le proportioni M taliappreffamenti.e dijcofìamen- 
ti , fi vedrà r ch e parimente non pofflno hauer luogo , je non in mouimenti 
fatti f opra l'tfleffi [uperficie del Glaba Solare : £ perche quefla ragione ì 
potentiffìma , sì che effa [olo bafiarebbe à dimofirar l'effen %a di quello pun» 
to , io voglio dare ÀV*S m vn metodo pratico , che gli die mari più aperta- 
mente lUntentione mia , e ncll ifieffo tempo gli manifelii la Verità di effa. 

E prima deue VS.notarc, ch'effeadola diftaH^a ti d'I Sole , e noi gran* 
*$m* % inpropQrtionedcl Diametro del corpo di queH j , l'angolo conte^ 

nuto 
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nu'o da i raggi prodotti dall'occhi o-nofiro all' efircmitd di detto Diametro . si dóno- 
•pien tanto acuto, eh e ben pefliamo fen^a errore fenftbile frendtrtalt rag- £ ra » 



mac« 



gì j come fe fu fero linee parallele . in oltre efendo , che non qualftuogli*-* chicnoa 
due macchie indifferentemente prefe /ono eccommodate à far l'efperten- d JJ a ~ a 
^che io intendo , màfolamente quelle , che Vengono fQrtatenell'iJteJfo ftnfiMc 

parallelo, per odo* «*- 

marno far' eletta.* TL ^ 

di due in tal gutft , H. 

conditionate ;1<lj 
quali conof c eremo 
ejfertali,tuttauol* 
tachenellor mo- 
uimento paffano 
amedue per l'tflef • 
focetro del Difco 
polare , ouero da~> 
effo egualmente^ 
lotane; oerfol'i' 
fteffoT>olo;taleac* 
ci dente alcune-* 
Volte s'incontra, 
come auuiene del* 
le due macchie \A. 
B. della figura del 
dì primo diLuglio % 
ielle quali la B. 
paffa il dì fecondo 
Vicino al centro^ 
la *A*paffa in fi mil 
diffonda il giorno 
7>& amendue con 
inclinatone Bo- 
reale , e perche tal 
diffonda dal cen- 
tro ì affai picelo» 
la t il parallelo de- 
ferino da loro e 
quafi infcnjibilm?* 
te minore del cer- 
chio maJfimo:però 
t'jmyw pnmse- 
\ 
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tjj,- Delle Macchie Solari 

rimente V. J. là linea G.Z. la quale ci rappresila lontanine del So- 
U;cfiaZ. l'occhia nofiro ,&G. il centro del Sole , circa il quale fia de* 
fc ritto il me cerchio C. D. £. di [emidi ametro eguale , ò pocciffimo mi* 
nore del femidiametro de i cercbi> ne i quali io noto le macchie , sì che l<u 



ebie A. B. la qua* 
leali* occhio lon- 
cani fi ti) Z . e che 
ènell' i <ic Ifo piano 
del cerchio C.L*Em 
fi rapprefenti À 
retta, e 1% mei fi* 
m<t, che il Di* ne- 
troC. G.E, (e jie- 
flo dico , pjrcb '^t 
dalle ofscruitio • 
ni, che ho potute 
far fin qui , non* 
comprendone la 
conuerlitne delle 
micchi: (it obli' 
qua al piani dell 1 
Ecclittica , / ìtto 
la qu ile è la ter- 
ra:) prendtfi pn 
la diflxn^a delta 
mtcchia A.dxllt 
circonferenza fc 
prò (finti e fi [ ra* 
fporti in C .F. 
per il punto F . fia 
tirata U perpen- 
dicolare til t C. G* 
che (it F. fi. la* 
quale f . irà ptral» 
lela illi9'D.Z.e 
fari il raggio vi* 
fuale^hevàdtll*, 
occhio alU mac* 
chia A, la quale 
éppareniìci nel 
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punto F. del diametro del Sole CE Verrà ad efser in H* piglia fi dipo i l'in- 
fermilo tra le due macchie B . efitrafporti nel diametro C. E. da F. in 
. tè e finalmente ft ecciti la perpendicolare I *L . che farà ti raggio ì>ifi uo 
della macchia B. e lalineaF. /. la diflan^a apparente trà le macchie A. 
B • ma l intervallo vero farà determinato dalla linea H . L . futtendente 
ali arco H . L . mà come quella , cbevien compre fa trà i ràggi I 7 * H . / • £• 
]& vien veduta obliquamente mediante la fua ine linai ione , non appai ifee 
d* al tra grande ^a , che l*F. I. mà quando per la conuerfion dèi Sole i pun- 
tili • £ . calando verfo E . comprenderanno in mezz? il puntò D . eh? all' 
occhio Z. appar Ìifieffo,cheil centro G. allhorale due macchie tA.B* Ve* 
iute non più tn fcorcio , mà in faccia , appariranno lontane , quantoelcL* 
fottefa HL.fe però ilfito di effe macchie e nella fuperficie del Sole : hor& 
guardili la figura del quinto giorno, nella quale le medefime due macchie 
; . Bm fono quafi egualmente lontane dal centro* e troueraffi la loroiifton~ 
preci f amente eguale alla futtefa H . £ • #7 che in modo alcuno accader 
non potrebbe, fe ti riuolgimento loro fi faceffe in -pn cerchio, quanto (ivo* 
glia remoto dalla fuperficie del Sole, il che fi prouerà così : Vongàfi per ef- 
fempio l'arco 7H . 7\[. 0 . lontano dalla fuperficie del Sole , cioè dalla cir* 
conferenza C • H . £ .folamente la vtgcfima parte del diametro del Globo 
filare, e prolongate le perpendicolari F. H. in 7S{. eia tn 0» è mantfc* 
fio, che quando le macchie U.B.fi muoueffero per la circonferenza M.T^* 
O. la macchia U . farebbe appar fa in F . quando ella f off e fiata in ?S[ . e/?- 
tnilmente apparire in L bifogneria , che la foffe in 0 • onde il torVero in* 
teruallo farebbe quanto è la retta futtendente 2\(. 0 \ la quale è molto mi* 
nore della H. £. per lo che trasferite le macchie 0. Verfo £ # fin thtià 
linea G Zvfegaffein mezz? x &. ad angoli retti la f uttefa 0> furiano le 
macchie nella lor majfima lontananza Vera , & apparente minore affai 
della futtefa H.L. al che repugna l'cf perieli %a , la quale ce le mofira di* 
flauti trà di loro fecondo la retta H. £. non fon dunque le macchie lontane 
dalla fuperficie del Sole per la vtgcfima parte del fuo diametro. E fé con 
fimile efame offerueremo le medefime macchie nel giorno ottano , doue la 
jJJ. è Vicina allà circonferenza , e tra fpor faremo la fua diflanz? t a *lf* ctr " 
conferenza dal punto E. nelS. tirando la per pendi colare S *T > f opra ti Dia* 
metro C. E • farà il punto T » il (ito di effa macchia nella fupt i fin e y del So- 
de: E trasferendo dipoi la diflan^a B. A. in S. V. e producend* fimi finente 
fa perpendicolare V »X. trouaremo r internai lo T . X »(cije è la Vena éi- 
fiam** deffe macchie B. .Ai) ejferc Vifleffo di H.L. ti quote accidente in mo~ 
\do ale uno non può hauer luogo , quando le macchie B.jl. proccdcfprO'H* 
tcerchijfenftbihnente lontani dalla fuperficie del Sole. E naifa-che quw 
do fi pigliaffero due macchie meno diìlanii trà di loro c più ijncMeal 
rntneC. onero E . tale accidente fi farebbe motoptù notale, fmptràffa 
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Ueruallo trd effe quando fo(jcro neuajnperpcteati òoie } jarewc 
la fune fiH. C. maggiore fette, ò più volte dtC.F.Md quando tali mac- 
€bief off ero fiate in ^ w. la loro reale diflan^afaria (lata la fnttt fafy 



€he è meno della, 
ter^a parte delU 
C.H*ta*ndetranf. 
ferite tali mac- 
chie intimi al 
punto, 0% quandi 
, l * efperìen^a ci 
rapprefentaffe U 
lordi fianca sgnu 
h élla C.H.c hi 
maggiore fett^j 
Volte delUC^e 
non eguale alla R. 
Ti. che e à peat 
doppia della me- 
defmaC.F.nonri* 
marria luogo ki 
du bi t are le mxe. 
ebie effere conti* 
gueal S*le t eno'. 
remote ,mà fi bau 
werannoefperien- 
^e % leq^alicimom 
Areranno la futte» 
faCH.ctoìU>e+ 
radifian^a delle 
TYucchie m 4uand& 
fono vi une al cen- 
tro de Idi feo fola- 
re , contenere non 
foto fette, mi die* 
ci t equindeci*ol* 
te % la prima *ppa+ 
tentedifanytCT. 
il che farà qti*n~ 
4e le fnAUbufc 
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ne realmente meno* e meno dijianti trà di loro, che non ì là futtefaC 
f£ 1/ qu ile accidente non potriamai accadere, quando bene la circonfe- 
renza M .Hj Z .fuffe lontana dalla fuperficte del Sole la centefima par* 
te del diametro Solare 9 come apprejjo dmoflrerò. .Adunque per necefik*. 
ria confeguen^a n 'efeguita la difian^a -delle macchie dalla fu perfine del 
Sole non effer fe non infenfibile* Zia dimofjlratione di quanto pur bora** 
ho detto 9 farà tale * Sia per effempio l'arco C • H.gr. 4. farà la retta C» 
F •parti 24. di quali il femidiametro C. G • i 1 ooco* e di tali f irà la fut» 
te fa C. H . 4 ip. cioè diciafette >oltc maggiore della C. F • 74 à quando il 
femidiametro G%7à\ fojfe maggiore folamente la centefima parte del fi- 
midiametro G. €• sì che di quali parti G»€.e io 000. GJM.foffe 1 o iooo. 
fi trotterà rateo 7\i* /(. effer gr. 8« 4. e / 'arco 7^ • ^ . Td . gr. 8. « S. e Parco 
f{» M.gr» Om 54. e la fu* corda 94» di quali la C. F. era 24. cioè maggiore 
dùci meno dt+ volte ,dal che di fc orda l'cfperten^anon meno , che fi ac- 
cordi con l'altra pofitione. Votremo anco con l'ijfefso metodo >:der di 
giorno in giorno gl'accre fomenticele diminutiont de iniedefimi interualli 
rif ponderiti alle conucrjjoni fatte folamente [opra la fuperficte del Sole: 
imperoche prendafi la figura del ter %o giorno di Luglio , e pofia la difitwzeL 
T. C. eguale alla remot ione della macchia *À. dalla circonferenza del Dif* 
eo Solare ypongafi poi parimente lalinea TJCm eguale ali* internatio Jt. 
B*c prodotte le due perpendicolari T.Qk.T. trouaremolafuttefa^JT. 
eguale alla H«L. argumento irrefragabile della conuerfion fatta nella ftef- 
fafuperfieie deb Sole • Dico di fi/f, ebe tali macchie non folamente fona 
vicintffime , e forfè contigue alla fuperficte del Sole, mà oltre d ciò fi eie» 
nano poco da quella, inquanto alla lergròffel^a > ò Vogliamo dire alte%- Cté g^ 
74, cioè dico, che fono affai fonili in comparati otte della lunghe^taje lar- M delie 
gbe^jra loro , il che raccolgo dalln^^it^tf^faun<hi loro interflitij di j 1 ***^ 8 
uifiy e diflint 1 ben fpeffbfino all' VÌnm Difco folare; aieorebe 

fi effemino macchie poco uà loro dì fiatiti* epofie nel Ptfteflo parallelo, eo» 
me accade delle 2.7*. del giorno 1 6. di Giugno ; le quali cominciano ad ap- 
parire > e benché molto vicine all*efìrema circonferenza del Difco , tutta* 
uolia l >na non occupa T altra , màfcorgefi trà effe la feparatione hctda 9 
il che non annerì ebbe, quando efse fofsero afsai eieuatc, egrofse; e majfi* 
me essendo molto y te ine trà di loro,come dimoftran gl'altri difegni feguen- 
ti de* giorni *> e %8. La macchia 7iA. parimente , compolla di vna conge* 
rie numerofadi macchie pie c iole moftra le dtftintionrtrà efse firn ali vU 
$ima occultinone , benché tutto V 'aggregato Vadi molto feorciando me- " 
diante lo sfuggimento; della fuperficte globo fa^corae fi -pede ne i difegni de 
1 mede fimi giorni 16 . %? . & 28 . ih à qui potrebbe per auuentura cadere 
in opinione ad alcuno > che tali macchie potefsero efsere fempltci fuperfi- 
cie, e almenoM Vnafowgl ie^a grand tfftma, poiché nel ritrouarfi vici* \ 

Z> % ne 
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ve alla circonferenza del Difco 9 nàh più fcorciano gli ffàtij lucidi, thtj 
trà quelle s'interpongono , che fi diminuì fc bino le lunghe-^e loro preti 
prie, il che pare , eh e accader non potefse, quando la l oro altera fo f se di 
qualche notabile momento ; à quefio rispondo non efsertal confequenqu, 
neci fsaria,e quello perche quando bene la loro altera fia notabile in com* ' 
par xtione della loro lunghezza , ò degli fpatij trapofii trà macchia > e 
macchia , tuttauia potrà apparir la diflintion lucida fino à gran vicinaru 
%a alla circonferenza » e ciò per lo fplendore del Sole, che ìlluflraper ta- 
glio le (lejfc macchie , imperochefeV. S. intenderà la fuperficte del Sole* 
fecondo {arco ^t.F.B.e fopra di quella le due macchie CVZ>. E. & ti rag*' 
gio della vifla fecondo la linea retta 0. C. che Venga così obliqua, ó indi* 
nata , che non pojfa feoprir punto la fuperficte del Solefegnata F; ebere- " 
(la interpola trà le due macchici tuttauia le potrà feorger difiinte , e notu 
continuate , come vnafola , in *ìrtk del canto D . della macchia D. E.rl 
quale -piene fommamente illuftrato dal projfimo fplendore della fuperficie 
F. oltre chel 'occhi* cosi • ' 

obliquo fcuopre alcuna^ v "F-^ n t^ ———-"" — 

parte della fuperficie del ^~~-~^lF^^ 
Sole,cioe quella,che vieti #<r^ 
fottopofla alla macchia* 
D. E. la quale non y>edeua 
mentre i raggi yifiui an* 
dauano diretti, oiuuertifcodi più, che non tutte le màc chic tri ti f e Vu 
cintffìmefimojìranofeparatepno alPvltima circonferenza , any ~' * 



ti 




«uff™ * me a PP** en 1£ * n 1 ue fi° particolare^ 



r e i e. la negrezza di tutte fi diminuì fee affai, affai quando fon -piane alVéfirtn» 
termine del Difco , il che accade per mio parere dallo feoprtrfi ti tagliati* \ 



flrcumi 
del diU 



berò àfcrtuerne più diffuj amente in altro luogo , e voglio per bora tonte»* 
tarmi di battergli accennato il mio parere nato dalla continuatione di * 
molte ofleruationt, che è tnfomma, che la lontananza delle macchie dalla • 
fuperficie del Sole fia ò nulla , ò così poca , che non pojfa cagionare acci* - 



— '■* "*■ quefwn p r - - » i » - - - - - 1 ■ - - • - ■-'■■-vi 
fi quefiifono^ncntri, ebehabbiamo delle macchie^ che fi trouane 
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Del Sìc. Galilei^ *J> 
nell'ifteflb parallelo» Le ma cebìe poi che fono pofle in diuerfi paralleli, mà 
fono per così dire, fotto'l medefimo meridiano , cioè , che la linea , che /c_> 
congiugne taglia i paralleli a fquadra, e non obliquamente , non mutano 
diftan^afràdi loro , mà quella , che hehbero nel loro primo comparire j nter 
•panno mantenendo fempre fino all'ultima occultatane : le altre poi , che ***** 
fono IV diuerfi paralleli, & in diuerfi meridiani , Vanno pur crefeendo , e chiede 
poi diminuendo i lor intcrualli ,mà con maggiori differente quelle, che fi jP£ * fi 
rimirano piu obliquamente; cioè, che fono in paralleli più vicini , <ùr iru arca'i 
meridiani più remoti ; & con minor Varietadi , ali incontro quelle , che nmta *£« 
meno obliquamente fono tra lorofituate } & chi bene andrà commenfuran* 
do tutte le fimili diuerfi td, trouerà il tutto rifpondere, e congiufta fimme* 
tria concordar folamente con la nofira Ipotefi , e difeordar da qualunque 
altra . Deuefi però tuttauta auuertire , che non fendo tali macchie total* 
mente fi fse , & immutabili nella faceta del Sole , an^i andandoli conti- 
guarnente per lo più mutando d- figura & aggregandoli alcune infiime,& 
altre di Igregandofi , puòperfimili picciole mutationi cagionar fi qualche 
poco di varietà ne i rincontri prt cip delle narrate ofsemationi,le quali di- 
uerfità per la lor pie c iole %%a inproportione della maffima , & vniuerfal 
conuerftonc del Sole, non douran partorire fcrupolo alcnno,à chigiuditto- 
fornente andrà , per così dire, tarando i eguale ,& general mouimentocon 
quelle accidentarie alterati oncelle. Hora quanto per tutti quefìi rincontri 
l'apparente, che fi offeruano nelle macchie, puntualmente nfpondono ali 1 
ejferloro contigue alta fuperfi eie del Sole , all' effer quella sferica , e non 
d'altra figura^ & all'efser dal medefimo Sole portate in giro dal fuo riuol- 
gimento in fe (lefso , tanto con incontri di mani felle repugnan^e contra- 
riano ad ogni altra pofitione, che fi tentafse di dargli . Imperocbe fe ale ti* v ^ 
no Volcfie coftituirlenelL' aria, dotte pare , che altre impreffioni fimili à n©°n<|p 
quelle continuamente fi radano producendo , e diffoluendo con accidenti 
conformi di aggregarfì, e diuiderfi, condenfarfi, e rarefarfi, e con mutano- 
ni di figure inordinatiffime • Trima ingombrando i jfe molto piccoli fpatjj 
nel difeo filare, mentre frà l occhio noftro, e quello s interpongo» o } & ef- 
fendo così vicine alla terra, bijognarebbe che le foffero moli, non maggio* 
ri dtpiccioliffime nugolett e , poiché ben minima dumandaremo una nugo* 
la, che non bafii ad occultarci il Sole, &fecosì è ; come tn sì picciole moli 
Jarà tal denfità di materia , chepoffa con tanta contumaciartpj ere àtldJ 
forcata raggi Jolart , sì che ne le penetrino ce >7 urne , ne le difsolumo 
per molti , e molti giorni con la lor Virtù ? Con.e get.era nd<fi nelle regioni 
arconuicmt alla terra , e s'io bene filmo pir detto altrui , forfè delie eua- 
porattonidi quella, come dico taf cano tutte tra l Sole, e nei, e non in altra 
parte dell'aria ? pache ninna le ne feergt fittola fi cria della Luna tUu^ 
minata^ né fi Vedef epatata dal Soletti affetto e/turo * Qum tllnfiratu dai 
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fnòi raggi , come* delle nugole accade , delle quali conti nnim^nte ne Veg* 
già n t dHl'ofcure, e dell'illuminate intorni al Sole,& in oyni altra par- 
te dell'ari u Viufcor^endi noi la materia di tali nicchie eftf per fu a na* 
tura mutabile, poiché fcn^a regola alcuna s' aggregano frd di loro, efife- 
parati, qual Virtù fari poi quella, che gli poffa commini care, e con te** 
$a regola contemperar il mouimento diurno j\ che mai preterifehino di ac- 
compagnare il Sole , fc non quanto vn mwimento Commune À tutte , e re- 
golato Icfà trafe onere in i $ . giorni in circa al Difco Solare , doue chcj* 
l * altre aeree imprejfimi tra/corrono in minimi momenti di tempo , non pur 
la faccia del Sole, mi f patij molto maggiori t *A fi mi li ragioni, come mol- 
to probabili rifponder non fi può,fen^a tntrodur grand improbabilità. 7HÀ 
ci refj ano le dimoflrationi neceffarie, e che non ammettono rifpofia > eruna; 
delle quali una e il Vederfi quelle nel tempo mede fimo da di uer fi luoghi 
della terra, e molto trd di loro di flauti , difpofle con l'ifle/fo ordine , e nelle 
parti mede fi. ne del Sole , sì come per Varif rincontri di dtfegni ricennti dai 
ln s °*° diuerfe bande h ò potuto offtruare; argomento neceffario della lorgrandif* 
iifi ne (ima lontananza dalla terra y al che con ammirabil affenfo fi accordi H ca» 
5Jj£ der tutte dentro à quella fafeia del Globo Solare , che rifponde allo fpatio) 
della sfera celere, che vien compr.f o dentro a i Tropici, ò per meglio dire 
dentro à i due paralleli, che determinano le majjìme declinatione de i Tia- 
netti il che non deuo io credere, cbe(ia p articolar priuilegio della Città di 
Firenze, doue io habtto, mi ben deuo filmare ,ch e dentro it medefimicon* 
fi *i fumo vedute da $gni altro luogo quanto fi Voglia più ^Andrale , b Bo- 
reale ; Di più il non fare altra matafione di luogo fotto il Difco folare,che 
quella vniuerfale, e commune à tutte le macchie, con la quale in 1 J.gior* 
min circa lo trauerfano , e quelle piccole , & accidentarie ; fecondo Izj 
quali tal'ora alcune fi aggregano , & altre fi feparano , neceff irtamente^ 
conuince à porle milto fupertori atta Luna , perche altramente come ben 
nota ancora >Apc ile, bifognarebbe , che nel tempo tràH nafeere , e'itra» 
montar del Sole tutte -pfctjfero fuor idei Difco folare, mediante la Tarai- 
laffe : E fe pure alcuno voleffe attribuir loro qualche mouimento proprio^ 
per il quale la di uer [i ed d' af petto f offe compensata , non potrebbono U me- 
defime macchie Vedute hoggi da noi , tornar" à moflrarfi dimane , il che i 
contro l* e fperien^a , poiché non pure ritornano àfarfi vedere ti fecondo 
giorno , ma ti tcr^o t e quarto , & fino al quartodecimo . Son dunque Icj 
.no fu. m4CC bic per neceffarie dimiftrationi fupertori di affai alla Luna , & effen* 
riori do nella region celefie, muri altra pope ione, che nella fuperfictv del Sole,e 
\\ nei n * ut **ttro m ih mento , fuori , che la conuerfton Ai quello in fe fìeffo , fegli 
ieio , e può fen^altre repugnan^e ajfegnare ; Imperocbe tra tutte ^l 'tmagtnabtli 
ììfide " f 4 P** accommodata à fatisfare alle apparente narrate , farebbe il 

i soie, porre vna sferetta tra il corpo folarè, e noi, sì che l occhio mflro.&r cen- 
tri 
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tri di quella » e del Sole fodero in linea retta, e più che ti fuo dimetto ap» 
parente f "offe eguale d quel del corpo folare , ni Ila ftpeificie della quaìeu 
sfera fi produce/fero , e diffoluefferotali macchie , e dal rtuolgimento della 
mede fona in [e flejfa veni/fero portate in Volta : talpofittov dico , che fa* 
tisfarebbe alle fopradette apparente , quando però fe gVaffegnaffe luogo 
tanto fuperiore alla Luna , chefoffe libero dall' oppugnatione delle paraU 
lajfi, così di quella, che depende dal moto diurno , come dell'altra , che no* 
[ce dalle dtuerfe pofitioni in terra : e quello accioebe à tutte ìhore , e dai» 
tutti i riguardanti 1 centri di ietta sfera , e del Sole fi mantene fiero nellau 
mede finta linea retta ; mà con tutto quello vna ineuitabil difficoltà ci con- 
vince, & e, che noidouremo vedere le macchie muouer fi fiotto il Difcofo* 
lare, con mouimenti contrari}, imperoche quelle , che foffero neU*Emisfe* 
ro inferiore della imaginata sfera fi mouerebbono verfoil termine oppo- 
fio à quello, verfo il quale c amtnaflero l'altre poflenell' emisfero fuperio» 
re i il che non fi vede accadere : oltre che sì come à gl'ingegni fpecolatiui, 
$ liberi, che ben intendono non effer mai fiato con efficacia veruna dimo- 
flrato, ne anco poterfi dimofirare,che la parte del mori do fuori del concauo 
dell'orbe lunare non fiafoggetta alle mutattoni , & alter ationi , niunti* 
difficoltà, è repugnan^a al credibile bd apportato il veder produrli , e dif> 
foluerfitalt macchie in faccia del Sole fit fioccosi gli altroché Vorrebbono 
la fufian^a celefue inalterabile , quando fi Veggb ino afirettt da ferme > 
f enfiate efperien-re i porre effe macchie nella parte celefie, credo, che poco 
fafiidio di più gli darà il porle contile al Sole , che m altro luogo. Con* 
minta ch'i atfalfità l mtroduttione ditale sfera trà'l Sole, e noi>cbefola> 
màeon poco guadagno di ehi voleffe rimuouere le macchie dal Sole ^pote- 
rla fodts far ed buona parte de t fenomeni , non occorre , che perdiamotene 
fo in riprouar ogni altra imagmabil pofitione , perche ciafeheduno perfe 
fieffo immediatamente vie ontr età impoffibili , e contradittioni mantfefie, 
tuttauolta , che fia ben refiato capace di tutti i fenomeni , che difopra bò 
raccontati, & che Veramente fi ofjeruano di continuo in effe matchie ; Et 
acciò che F.S. h abbia efimplt di tutti 1 pai tic c lan, gii mando idtfegnt di 
* 5- , cominciando dal fecondo di Giugno , ne i quali V. S. primiera* a Afta i 
mente baurà efempli del mofirarfi Cifieffe macchie più breui, e gracili nel- 
le patti vniniffime alla circonferenza del Dtfco folare % paragonandole 
macchie notate U. del 2. e 3 .giorno , che fono hfleffa : le B. C. del giorno 

fon* «II* 

ytonlemedtfimedeU.Uji.delio.edel n.leB- parimente de tgior» *>« 
«ij. -}.l5.i6.EtUC.dciia.ll.i6.LcB.dcti*.if.*o.LtC.dei * tftf0m 9 

**• » J. 14 . Le ji.delu-.ti. di Luglio .Le Ce £. dtll.&%.& dire 
ancora, che pir breuità trai afe io. Quanto alla feconda ofseruatione, Vi f \4.u 
*b>«a $ cbeglifpatijpaj,atitn tempi eguali fiauo fempre minori, quanto 
fi* U macfbi* i ytma alla chanferenyt , tt ne danno tuìdtnti efen* 
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fli. ttìntèchìe Addice ^diGhgio. LcB.C.dH iJ^à.UC.A.Uì 
giorni io fi. ri. i s.ia*i%.i6*leV.G.dei 16. lyAS.ig^o.it.la C*del 
%i.i%.%*\.*1.%6.lc Al del i.t^.^ó^S.di Luglio f & molte altre. 

Chepoiglifpatij trauerfali trà mucchi* , e macchiali mantenghino 
Sempre gitile fi, ch'era la prima parte dilla ter ^a ofseruatione , fcorgefi 
dalle mtcchie fi. Cd ti di 5 . di Gmgn 1 fini al 1 6. e dulie macchie F. G. dal 
dì i |. firn» al 20. doue in vltim* il lor intervallo diminuire vn poco,per+ 
chele non fonogiufiam:ntehcate fotta l'iflef so cerchio maffimo , cbepafi 
fa per ipoli della corner fione del Sole. E Viflefsofi fcorge negl % interuaU 
li trà la macchia A. & il centro della macchia F. dal dì 1 . di Luglio fino 
àgli 8 li qnali vengono alquanto crefcendo, perche dette macchie firù 
guardano obliquamente , e l'iflefso fanno le macchie E, E. de i mede fimi 
giorni, md con minm differente r rifpondendofi meno obliquamente • Uà 
cbegl'interualli delle m icchte.cbe cafcanofotrìl mede fimo parallelo ap+ 
parentementc (imitino, diminuendo femprequantopiu fono lontane dal 
centro , lo mofirano apertamente le mtcchie B . 0. dal giorno dtGiugrn 
(ittoalt+ douela lordifian^a vien crefcendo finoà igiorniX.&y.tpoj 
cala fino aWvltimo. Le macchie Hdel giorno 1 -j.crano nel precedente 
molto più reparate 9 & l'internilo F. H. dal dì 14. fino, al 1 &. vàfempre 
diminuendo^ e fempre con maggior proport ione. 

- Circa poi Agl'altri accidenti; vedrà primieramente V. S. gran mutati*- 
ni di figura nella macchia 5. daldì di Giugno fino al 14. variatiop 
maggiore vedrà nella G . dal giorno io. fino al ao. con incremento gran* 
de, e poi dimmutiow. La macchia M* cominciò à produrli ti giorno 1 8j&* 
il giorno %o.apparfc grandijfima, & eravna congerie dimolttf)ime*in- 
fieme , andò poi mutando figure , come fi vede fino alla fine . Le mac- 
chie cominciar ori ad apparire piccioli jfmc il giorno 11. e poi con^ 
grand* agumento , e drauaganttfflme figure fi andarono mutando fino al fi- 
ne. La macchia F • fi prodkfte parimente il giorno 13. non fi efsendo Ve- 
duta cofà alcuna tn quél luogo 1 giorni auanti , andò poi crefcendo r & tn* 
fine dimmuendoji, e variamente mutandofi di forma . La maschia $ . cv 
mine ih ad apparire ti j. giorno pur di Giugno, e furon due piccole .mac- 
chiette, le quali crebbero , eformaron altra figura , e poi andaron anco di- 
minuendo, co me fi Vede ne idtfegni.^elgruppo delle macchie Tt.comm* 
date ad apparire il dì 25. di Giugno, fi vedere onfeguentewentegran muta* 
tione, & agumento in numero ,egrdndt%ze , e pai anco gran diminuti jue 
dell'ino, e dell'altro fino al fine-La macchia F. cominctataàfcuopnrfi U 
i.diiugliof fece, come moflrano idifsgnt fiyauagaaù * e gran mutattoni 
ne i giorni feguenti. Tyel giorno 8. di Giugno fi vtddero di nuouo le ma** . 
chic E, LTS{. delinquali UL.preflo fi disfecero, e UT^. crebbe in moie, * 
& numero s le ?. del giorno i i.fend? comptrfe ailhora „ 2,. giorni dogo 

* > 
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' fuàhironó. là pappar fa il dì 14. fi ditti fe il fedente in j . e poi fi con fu- 
mi* . la C. parimente del giorno 2 J. ilfeguentefi ditti fc in^.& nel mede/i* 
tno giorno fi ridderò prodotte di nuouo tutte le X. la macchia G.dcl giorni 
ij.fidtuife in molte nel feguente giorno, & altre dtuifioni ,& mutationi 
dì fiti fece ne gli altri giorni', comeanco ft veggono neigiorni medefimi 
gran mutationi nelle macchie intorno al V.lej. macchie M. 7^. del 3. di 
Luglio apparuero quel giorno ; e le 7^. il feguentefi ridujfero à 2. effend* 
prima 5 . e- le M. crebbero prima in numero , e poi fi aggregarono , & iru 
vltìmo tornarono àdiuider fi ancora. E da tutti quefit accidenti , edaal* 
tri , che V. S. potrà ne i mcdefimi difegni ojferuare , vede fi à quante irrego* 
late mutationi ftan* tali macchie foggette , lafomma delle qual i , cornea 
Stravoltagli ho accennato non troua e femplo , e fmilitudine in ninnai 
delle noflre materie, fuori che nellenugole. 

franto poi alle maffime durationi delle maggiori , e più denfe , benché 
non ft poffa affermare di certo , [e alcune ritornino l'ifleffe in piùd'vna^ 
conuerftone ri f petto à 1 continui mutamenti di figure ,cbe ci tolgono il p 0- 
Urie raffigurare, tuttauia io farei d'opinione , che alcuna ritornaffe à mu 
ftrarcift piti d vna volta,& à così credere m'induce il vederne alcuna con*, 
farire grande affai \& accrefeerfi fempre,fin che l emisfero veduto da voi- tornano 
ta , e sì come e credibile , eh ella fi f offe generata molto auanti la Venuta^ ^ mo- 
lto, così ì ragioneuole il credere , eh ella fta per durare affai dopo la parti* 
ta , sì che la duration fua venga ad effer molto più lunga del tempo di Vna 
me^a conuerfion del Sole ; e come quefioì alcune macchie poffonofen^ 
dubbio, andine ce (fari amen: e efserdanoi Vedute due volte; e queftcfareb- 
bono tal 1 vna di quelle, che fi prò due effer 0 nell' Emisfero veduto vicina 
ali* occultarfi % e poi pafsando neWaltro,feguitafsero di prender agumento, 
nifi dtffolueffero , fin chetornaffero ancora à fcoprirctfi ; e perciò fare bafla 
ladurationeditrè, ò quattro giorni più del tempo di vna mexjteonuer* 
fio ne ma io di più credo , che Ve ne fi ano di quelle , che più d'Vna Volta-» 
trauerftno tutto l'Emisfero veduto, quali fon quelle , che dal primo com . 
farire fi vanno fcmprc agumerttando,fin che le veggi amo ,c fannofi di flra* 
ordinaria grande^ra , le quali pojfono continuar di crefeere ancora , men- 
tre ci fi occultano, e non è credtbùe,che poi in più breue tempo fi diminuif* . 
*€hino,e dtffoluino , perche ninna delle grandi ffime fi e ofscruato ,chc re* 
felinamente fi disfaccia,& io ho più volte ofseruato dipo la partita di aU 
cuna delle majfime, fendo fcorfo ti tempo di vna me\aconuerfione tornarne 
Scomparire vna, ch'era per mio credere hfiefsa , e fafsar per hftefso) 
parallelo. 

Dalle cofe dette fin qui t parmi s'io non m*inganno,che ne ce f sanamente 
fi con chiuda- le macchie folan efser contigue , ò vie buffimi al corpo dèi 
Sole) efser' materie non permanenti e fijfe, mà narrabili lfi^ura,e di den- 
ti fitd, 
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fit à, e mobìli ancora , chi più > e chi meno di alcuni piccoli mouimenti in* 
determinati , & irregolatt , & Vniuerfalmente tutte produrfi , e dtfsol- 
uerfi, altre in più breui, altre in pia Lunghi tempi; è anco manifefla s & in- 
dubitabile la lor conuerfione intorno al Sole ; Tvià il determinare fe ciò 
amenga, perche il corpo flefso del Sole fi conuerta, e rigiri infere fio por- 
tandoìe feco , òpure cbje reflando il corpo folare immoto , il rtuolgtmentà 
fia dell ' ambiente j il quale le contenga ,t {eco le conduca , retta in certo- 
iole fi mo( fo dubbio f potendo ef sere y e queflo , e quello ; tuttauia à me pare afsai 
i?"™ più probabile, che il moumento fia del Globo folare 9 che dell y ambtente,& 
poKafc- à**à credere m'induce prima la certe^a , che ioprendo dell* efser tale^ 
co"kÌ" ambiente molto tenue, fluido , e cedente dal leader così facilmente mutarfi 
S!Lw di figura, aggregarli, e dtuiderfi le macchie in efso contenute, il che in >na 
C'cio materia foltda, e confidente non potrebbe accadere (propofittone che parrà 
fluido. a j> M - Ukaua ne n a immune filosofia:) bora >n mouimento confante,* re~ 
golato, quale è l'vniuerfale di tutte le macchie , non par , che pofsa hauer 
fua radice, e fondamento primario in >n*f ottanta fluflìbilete di parti non 
coerenti infieme.e però foggette alle commozioni ,e lonturbamenù dtmoU 
ti altri mouimtntiaccidenurij; mà bene in vn corpo foltdo,e confi/lente* 
oue per neceflità vn Colo è ti moto del tutto, e delle parti , e tale ì credihir 
le, che fia il corpo fo are in comparition del fuo ambiente ; tal moto poi 
participio ali ambiente per il contatto , & alle macchie per l'ambiente, 
ò pur conferito per ti medefimo contatto immediatamente alle macchici 
le può portar* intorno* 

Di più quando bene altri Volefse , che la circolatane delle macchie in- 
torno al Sole procede/se da moto , che rifedtfse nell' ambiente > e non nel 
Sole , io crederei ad ogni modo efser quafi necefsano , che ti medefimo an%* 
biente commumcafse per il contatto l'ifttfso mouimento al Globo folatt 



ancor sla • , , f 

imperochemipardìofseruare, che i corpi naturali habbtno natura e 

inclinatone à qualche moto 9 cornei grani al bafso> il qual mouimento 

yien da loro per intrin fico principio , efen^a bifogno di particolar moto- 

Vum re eftemo efercitato , qual Volta non reftino da qualche oracolo impediti: 

co^i à qualche altro mouimento hanno repngnan^a , come i medefimt &aui al 

»o5i. moto i n sà % e perògiamat non fi moueranno in total gutja >je non cacciati 

yiolent emente da motore eftemo ; finalmente ad alcuni mouimentt [t t ro~ 

uano indifferenti,come purgVtficffi grani al mouimento oriyntale^l qua- 

J le non hanno inclinatone , poiché ei non ì yerfo il centro della terra , ne 

repugnanra, non fi allontanando dal medefimo centro , e però nmojfi tutu 

^impedimenti efierni,yn grane nella fuperficie sferica* concentrica al la 

terra farà indifferente alla quiete,& à i mouimentt verfo qualuque partt 

4eU t Qnv*t*,& m autUQfa*$ 9 nferwrà>uel qual ynayolufarà^ 
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Del Sic. G aìuèl 1> 
pofto,cìoefefarà mejfo in flato di quiete, amilo confetutrà^ & fe farà polio 
ìn mouimento v.g. verfo Occidente, nell'ifleffofi manterrà; coàvna nauti, 
fèrejfempio battendo vna fol veltariceuuto qualche impeto, per il ntat 
tranquillo > fi mouerebbe continuamene intorno al nojìro globo fernet* 
cifrar mai , e poflaui con quiete , perpetuamente quietar ebbe , fenel prim 
ino cafo fi potefsero rimuouere tutti gì impedimenti eftrinfeci, e nei fe* 
tondo qualche caufa motrice efiema non gli fopragiongeffe : e fe queftoc 
aperti , sì come è *eri(limo , chefrebhe t>n tal mobile di natura ambigua^ 
Quando fi troudffe continouamente circondato dà vrì 'ambiente mobile* 
-pn moto , al quale effo mobile naturale foffe per natura indtjf traiteli 
tv non credo, thedubitar fi pojfa , ch'egli al mouimemo dell'ambiente 
fimoueffe ; Hora ilSole corpo di figura sfenca-fofpéfo-, e librato circa il 
pròprio t entro , non può non fecondare il moto del fuo ambiente , non ba* 
bendò egli à tal conuerfione intrinfeca repugnan^a , ne impedimenti 
tfieriore ; Interna repugnanjra bauer non può , attefo ché^per fimtl conucr» 
fiottenìtl tutto fi rimuoue dal luogo fuo >nèiè parti fi permutano irà di 
loro , ò in modo alcuno cangiano la lor naturale confHtutione , talché per 
'quanto appartiene alle conflitti ioni del tutto con le fue parti , tal moui* 
mento è comé fe non foffe ; quanto àgi impedimenti eflerni , non par che 
ojlaculo alcuno poffafen^a contatto impedire ( fe non forfè la virtù del* 
la Calamita ) mà nel nofiro cafo tutto quel che tocca il Sole , che è il f ut 
ambiente, non fo lo non impedi fc e il moui mento , che noi cerchiamo di 
attribuirli ,mà egli fieffo fe ne muoue, e moueudofi lo cotmnunicaoue 
egli non troui refiflen^a , laquaP effer non può net Sole j adunque qui cef- 
fano tutti gl* eflerni impedimenti il che fi può maggiormente ancora con» 
fermare, perche oltre a quel che fi e detto t non par , che alcun mobile poffa 
bauer repugnan^a ad "pn mouimento, fenica h aver prò penfton naturale ali? 
oppofto (perche nella indifferenza non è repugnanjra ) e perciò chivaleffe 
for nel Sole renitenza al moto circolare del fuo ambiente , pur vi porrei 
ìe naturai propenfione al moto circolare oppoflo à quel dell* ambientk , // 
the mal confuona ad intelletto ben temperato. Douendofi dunque in ogni 
tnodopor nel Sole l'apparente conuerfione dellemaccbie, meglioè poruela 
naturale , e non per participatione , per la prima ragione da me addotta-»* 
Molte altre confiderai ioni potrei arrecar confirmation maggiore della 
mia opinione, mà di troppo trapalerei i termini di vna lettera, perà per fi- 
nir di più tenerla occupata, vengo à fatisforeallapromeffa ad jlpelle,vioe 
al modo del difegnar le macchie con fommagiufle^a rttrouato,come nell' Come fi 
altra gt 'accennai, da vn mio Difcepolo Monaco Cajfinenfe nominato D.Be* \f^ Cm 
nedetto de i Camelli famiglia nobile di Brefcia, huomo d'ingegno eccellevi- cbicfca" 
te,e come conutene Ubèro nel filofofare ; <& il modo eque fio iDeuefidrt^ 
ìturc il Telcfcopio Verfo il Sole , come fe altri lo Voleffe rimirare, dr ag- soie^. 

E a gii*' 



Digitized by Google 



f(f Dbllb Macchie Solari 

giuflatolo, e fermatolo, cfpongafi vna carta biancume piana incontro al*ve* 
tra concauo , Untano da effo vetro quattro , ò cinque palmi , perche fopra) 
effacaderd la fpecte circolare del Difco del Sole, con tutte le macchie , che 
in effo fi ntrouano ordinatele difpofic con la medefima Jtmmetria à capello, 
che nel Sole fon fi 't nate ; e quanto più la carta fi allontanerà dal cannone, 
tanto tale immagine verrà maggior e ì9 eie macchie meglio fi figureranno* 
e fen^alcuna offefa fi vedranno tutte fino à molte piccole , le quali guar* 
dando per il cannone con faticagratlde , econ danno della Vifia appena fi 
fotrebbonofeorgere: B per difegnarle giu/ìe , io def crino prima fopraU 
carta vn cerchio della gronderà , che più mi piace , e poi accodando , & 
rimanendo la carta dal cannone , trouo ilgiuflofito , doue l'immagine del 
Sole fi allarga alla mi fura del deferì tto cerchio • il quale mi ferue anco 
per norma, e regola di tener il piano del foglio rettole non inclinato al co» 
no luminofo dei raggi filari cb'efcono del Telef copio, perche quando è 
foffe obliquo, lafettiont viene ouata , e non circolare , e però non fi aggiu* 
fta con la circonferenza fegnata fopra* l foglio} mà inclinando più, ò meno) 
là carta, fi troua facilmente la pofitura giufia, che e quando l immagine^* 
del Sale s'aggiufia col cerchio fegndto; ritrouatache fi è tal pofitura con 
Vn pennello fi và notando fopra le macchie deffe , le figure , grandezze , e 
ftti loro ,mà carnieri andare deliramente fecondando il movimenta del Som 
le , e fpeffo mouendo il Telefcapio , bifogna procurare di mantenerlo ben 
dritto verfo il Sole, il che fi conofee guardando nel vetri concauo , doue fi 
vede vn piccolo cerchietto luminofo , il quale fjbà concentrico ad effo ve* 
tro , quando il Telefcopio ì ben diritto ver fa il Sole • E per veder U 
difesi. €Ì)ie àifiintiffme , e terminate , èben inferir Uftahrajer rondo ogni fine* 
40. ftra, sì che altro lume non vi entri , che quello ,che vien per il Cannone, 
ò almeno infeurifeafi più che fi pub Cannone fi aie ammodi vn car* 
tane affai largo, che faccia ombra fopra la carta doue fi hà da difegnare , e 
impedì f :a , the altro lume del Sole non vi cafehi fopra , fuor che quello, 
che vien per i vetri del Cannone* Deuefi appreffo notare, che le macchie^ 
e [cono del Cannone ihuerfe, e palle al contraria di quello, che fono nel So* 
le, cioìledefìre vengono finiflre, e lefuperiori inferiori , effondo che i rag- 
gi s*tnterfegano dentro al cannone auanti ch'efebmo fuori del vetro con* • 
cauo : mà perche noi le difegniamo f opra vna fuperficie o ppofla al SoIclj, 
quando noi Volgendoci Verfo il S ole , te aghi ama la carta difegnata oppo- 
fta alla nofira villa, già la fuperficie doue prima difegnammo non è pii 
contrapofia, mà auerfa al Sole , e però le parti deflre fi fona già ridri^Tate, 
rifondendo alle deftre del Sole, e le finiflre alle finiflre , onde refla, che fo- 
llmente s'tnuertano le fupenori, & inferiori ; però riuoltando il foglio à 
rouefeto , c facendo Venire il di fopra di fatto , e guardando per latrafpa~ 
fenza della catta contro al chiaro fi veggono U macchie gtufte , come fc+j 

" g««* ' 
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UBI SIC, Glllllli 37 
fiardaffimo direttamente nel Sole , & in tale afpettofi deuwt fopra Vif] 
^tro foglio lucidare, e deferiti ere per hauerle ben funate* là hò poi ri co* 
nofeiuto la cortefia della natura , la quale mille, e mille anni fono forfè-* 
facoltà di potere venire in notitia di tali macchie, e per effe dialcune gran 
**nfequem>e, perche fen^ altri [Ir omenti da ogni piccolo foro, per il quale sì vedo* 
p affino i raggi filari, viene in di/ian^e grandi portata , e Rampata fopra-* ^ ctaA 
qual fi voglia fuperficie oppolìa l'immagine del Sole con le macchie , ben e mento» 
vero che non fono àgran pe-rjo così terminate come quelle del Tele/co. 
pio,tuttauta le maggiori fi feorgono affai diflinte, e V.S. Vedendo in Chie~ 
fa da qualche vetro rotto, e lontano cader il lume del Sole nel pauimenr 
to, vi accorra con vn foglio bianco, e diflefo,chc vi feorgerà fopra le mac* 
thkm Mk più dirò effer la medtfima natura fiata così benigna,che per noflro 
infegnameto hà talora macchiato il Sole di macchia cosi grande, & ofeu* u r<j- 
fa, eh e fiata veduta da infiniti con la fola vifia naturale, ma vnfalfo>& novedu- 
inueterato concetto , che i corpi celefii foffero ef inti da ogni alterazione , e £"11!.* 
mutatione fece credere, che tal macchia f offe "Mercurio interpolo tra il ce vifta* 
Sole, e noi, e ciò non fen^a vergogna de gl' Uflronomi di quell'età, E tale dJH?** 
fufenxa alcun dubbio quella di cui fi fa menttone ne gl'annali r & ifiorie creduta 
de i Fracefi Ex Bibliothcca T.Tttboci I.C.ftampatiin Tarigt l'anno 1 5 88- Jjjj**" 
doue nella viti di Carlo Magno à fogli 6z. fi legge efferfi per otto giorni 
continui Veduta dal popol di Francia vna macchia nera nel difeo folare 9 
della quale l'ingreffo , eVvfcitaper l'impedimento delle nugole non pò- 
tette effer offeruata,e fù creduta effer Mercurio allbora congiunto coi Sole; 
Tdà queflo è troppo grand' errore offendo che Mercurio non può reftar con*, 
giunto co'l Sole, ne anco per lo fpatio di bore fette ; tale è il fuo mouimen* 
to, quando fi Viene d interporre trd'l Sole, e noi; fu dunque tal fenomeno 
affolutamente vna delle macchie grandi [finta , èr ofcuriffma , e delle fi* 
mili fe ne potranno incontrare ancora per l'auuenire, e forfè applicandoci ^J^^ 
diligente offeruatione, ne potremo Veder alcuna in breue tempo . Se que* gi^eu 
fio feoprimento foffe feguito alcuni anni auantihauerebbeleuatoal &?• *cdcUì. 
fiero la fatica d'interpretar, e faluar questo luogo con le alter atieni del te- 
tto, & altre emendationi de tempi : fopra di che io non fiorò al prefente ad 
ajfaticarmi,ficuro che detto tutore come Vero Ftlofofo, e non renitente^ 
alle cofe mamfefie non prima fenttrd queflc mie offeruaUoni } edtfcorfi,chi 
ili prederà tutto l affenfo. 

Hai a per raccor qualche frutto dalle inopinate merauiglk, che finoà 
quella nojjra età fono date celate , farà bene che ter l'auuenire fi tornii 
porgere orecchio à quei faggi Filofofi , che della Celeflefuflan^a dwerfa* 
mente da frittotele giudicarono , e dai quali frittotele mede fimo non fi 
farebbe allontanato , fe delle prefenti fenfate offeruatieni baueffe bauuttu 
IwteT&aifQube e&li nonfolo ammeffe le manifefte efperten^e trd 1 m^i 
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'potetti ì concludere circa i Vroblemi naturali , mà diede loro il.prim* 
luogo. Onde {egli argomentò l'immutabilità de' Cieli dal non sì #r>e- 
duta in loro ne decorfi tempi in alteratane alcuna , è ben credibile ebu 
quando' Ifenfo gl'hauejje molato età che i noi fa mantfetl* > haurebbefe* 
guita la contraria opinione , alla quale con sì mirabili feopnmenti Ve** 
^ ghiamo chiamati noi. \d*à dico di pia , ch'io fimo di contrariar molto) 
C 3 meno alla dottrina d % Mifiotele,col porre(fla*te Vere le prefente offerua* 



altera 
b 



ite Ari- t i on i) la materia Celeflt alterabile, che quelli, che pur la Vollero fofte- 
art» -nere inalterabile: perche fon ficuro, ch'egli non hebbe mai per tanto certa 
la conclusone dell'inalterabilità, come quefla : che all' euidcnte efpcrien* 
^a S debba pofporre ogni h umano àifcorfo ; e però meglio (i filofoferà pre* 
fjkando Vaffenfo alle conclu fiotti dependentida manifefte offeruattoni , cbt 
ferfipUo in opinioni al fenfo (ieffo repugnanti , cfolo confermate con prù* 
babili , ò apparenti ragioni , quali poi , e quanti fieno ifenfa ti accidenti^ 
the à piùcerte conclufionic'inuitano, non edifficile l'intenderlo .Ecco d* 
Virtù fuperiore per ri mouerci ogni ambiguità vengono inf pirati ad alci*- 
loditi/, no me todi necefjarijy onde s'intenda lageneration dalle Comete effer nelU 
SimoV regione Cele fie-, à queflo come te (limonio, cheprefio traf corre, e manca^ 
dcir' 0 *?* refia^ritrofo il numero maggiore di quelli , che infegnano à gli altri', Ecco- 
tcubSi" ci mandate nuoue fiamme di più lunga duratione in figura di (Ielle lucidi^ 
£ c Ctflc " fime prodotte pure, e poi diffolutefi nelle remotiffme parti del Cielo: ne ba<* 
fia queflo per piegar quelli , alla mente de i quali non arriuano le nec effità 
delle dimo/lrationi Geometriche : Ecco finalmente feoperto in quella par- 
te del Cielo , chermeritamente la più pura , e fi ne era {limar fi d e ue , dico m 
faccia del Sole ficjfo, produri} continuamente, & in breui tempi dijfoluerf 
innumerabile moltitudine di materie ofeure % denfc, e caliginose ) eccoci 
vna -Piciflitudine di produzione, e disfaccimenti , che non finiràin tempi 
breui; mà durando in tutti i futuri f ecoli , darà tempo à gl'ingegni vmani 
di offeruare quanto lor piacerà , e di apprendere quelle dottrine » che del 
[ito loro gli poffa rendere ficuri, benché anco in quefla parte doniamo rico» 
nofeere la benignità dtuìna , poiché di affai facile , &prefta apprenfione^j 
fon quei mcy, che per limile intelligenza et ballano ; e chi non è capace di 
•fin , procuri di hauer difegni fatti in regioni remoti jfime , egli confenjca 
con i fatti da fi ne gli fie flì giorni , che acutamente gli ntrouarà aggi** 
CSftem. flurfi con ifuoi, & io pur bora ne bò riceuuti alcuni fatti in Bruxelles 
tatioai dal Stg. Daniello Antonini nei giorni ti. 12. 13. 14. 20. & zi. diLu- 
mtchie fl'*> li quali fi adattano à capello con i miei , e con altri mandatimi di ^ 
wdme ma dal Stg. Lodouico Cifoli famofiffimo Vittore, & jtrcbttettostrgomtn- 
Èifi to, che dourebbe ballar pCrfefolo d pet fuader 'ogn'vno , tali macchie tffer 
iuo g M. di ungo tratto fu per tori alla Luna. 

E con queflo Voglio finir disoccupar più V, S . illuftrìfs. fauorifcami dt 

man- 
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mandar con fuo commodo i dìfegni ad *4 felle > accm fogniti ionvn* 
mio Angolare affetto Verfo laferfonafua', &dV*S. reuerentemente ba~ 
ciò le mani, e dal Sig.Diogli frego felicità . Difirenie lil+di «égo^ 
floióix. 

Dir.S.llluflriffimà 



Pofcrìtta. Conforme à quello,* 
che mi ero imaginato , e fcritto 
feguì 6. giorni dopò l'effetto, 
perche li giorni 1 9.10. & 2 1 .del 
prefente meie fu veduta da me,c 
da moli' altri gentiluomini a- 
mici m»ei co» la fcrapiice viiia 
naturale vna macchia ofeura vi- 
Cina al roezo del Difco iolare 
fiel'fuo tramontare., la falcerà 
là maffima trà molt'altre , che fi 
vedeuano co'l Telefcopio,e d'ef- 
fa ancora mando àV.SJi dile- 
gui» 
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Galileo Galilei L. 
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DELLE MACCHIE 

DEL SOLE 

Vedute &oflèruate dal Sig. Galileo Galilei 
ndmefe di Giugno, e parte di Luglio 

1 6 1 z. giorno per giorno. 
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' Del Sig. G alile e G Mei 
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Pifegni della Macchia grande Solare \ ve 
. duta con la femplice vifta dal Sig. Ga- 
lilei^ fìmilmeqte moftrataà molti. 
*nelli giorni iy. zo. zi. 
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TERZA LETTERA 

JDel Sig. Marco Velferi al Sig. Galileo Galilei. 

MOLT* LL. ET ECC.* 0 SIC. OSS. MO 

A, mia grauc incfifpofitione continoua à traua- 
gliarmi tuttauia, si che non poffo vificar gli ami* 
ciconfpeffe, ccopiofe lettere , come farebbe 
mio obJigo, & defiderioj particolarmente verfo 
V« S. con la quale discorrendo fento tanto gufto, 
inàrimpoflibilitàm^lo vitli y EtÌB lucro putandumeft , quando 
iddio m i fa gracidi /"aiutargli breuèmente con poche righe, 
come fegue per la prefente. Mando à V. 5. alcune uuouc fpe- m»« 
culatfoni dei mio amico circa rcs ccelcftes , quali hò confentito &* il 
fiano ftampate principalmente rifpctto alle offeruationi , che 
mi dò a credere fiano per eflcr grate ì tutti gli amatori , & in- £ A f 
ueftigatori del vero , non mi arrifehiando di pender nella de- 
rilione del refto più da vna parte > che dall'ai tra , poiché man- 
co il mio affetto non mi permette di applicami l'animo debi- 
tamente* Intendo che V.S. ha fcritto vna feconda copiofa Iet« 
tera fopra quella materia diretta à me , quale non mi è ancora d a f " 
venuta vifta,màla ftò affettando con (ingoiar defiderio. Re* 
flando fra tanto con baciar àV.S. la mano cordialiflimamen- 
t$t & pregarle ogni bene. Di Augufta a a 8.di Settembre i6n f 

Vi Y.5. Molt'IUufirc, % Ecccllcntift. 
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QVARTA LETTER A 

MOLriLL ET ecc.** sia os& M ° 

O MPAR VE finalmente la feconda tetterà 2i 
WS. di 1 4. di Agofto,mandatami dal Sig.Sagre- 
du Creda pure, chefùriceuuta come Manna* 
tale , e tanto era il defiderio di vederla. ShYho- 
ta non hòhauutoipatiodi lecerla cónfiderata- 
mente, mà per vn poco dKcorfa datalejc affermo (Incerameli* 
•e» che ne riceuo grandinino gutto. E fc bene mi conofeo 
tempre inetto per e/Ter giudice in sì graue caufa,& hora man* 
co l'infermità mi permette di applicar gran fatto l'animo alfa 
fpeculatione,ofar<>dire 3 che gli difeorfi di V.S.proccdono con 
molta verifimilitudine, & probabilità. Che arriuino la verità 
precifamente non ci permette di poter* affermare la debolez- 
za humana 3 (ino che Iddio benedetto ci farà la gratia di mi- 
rare d'aho in giù ciò che hora contempliamo in sù in quefta 
valle di miferie. Rendo infinite gratic à V-S. del fóuore , che 
mi vfa in quella occafione, & il Sig. Federico Cefi Preneipe, 
farà cola degna del grado, e della profclfionc, che tiene di ef- 
fer'Protettore delie virtù, & buone lettere, facendo fi ftampi 
i'vna, e l'altra lettera quanto prima , come intendo che hà ri- 
foluto. le figure delle ofleruatiotw faraona vn poco di diffico. 1 - 
tà,mà fe fi reftringeranno in forma minore occuperanno poco 
fpatio . Dfcfiderarci grandemente, che Apelle hauciie viltà 
quella fcritrura, prima che (lampare gli fuoi virimi difcorfi;& 
pure confiderò, che per qualche rifpetto è forfè meglio à que- 
llo modo. Io non mantberòidi communicargliela^atiato che 
me n'habbia prima vn poco^nà egli patifee vna grand'incom- 
tnodità di non intendere l&lingua Italiana, e le traslationi,ol» 
tre che procedonoJencamente r fpefle volte perdono non folo 
l'energia dell'originale, ma per uertono ancora il fenfo/e l'in* 
terpeucaoa è molto patito. Il Sig. Sagjredo ritenne per ale». 
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ni giorni 11 Trattato delle cofe, che ftanno sii l'acquatosi prej 
gato da vn Senatore fuo amico, che gli fece moka inftanza di 
potarlo leggere, forfè fari flato Protogene. Io lo ne difptnfo, 
tanto più facilmente; quanto, che ho hauuto forte di veder* 
vn altra copia , la cui lettura mi conuertì in modo , & non mi 
vergogno di confelTarlo, che ciò, che da principio mi paruc 
patadoffo , horami riefee indubiratoye talmente munito , c 
fortificato da ragioni, & ifperienze , che certo non so difeer- 
nerócomej&doucglauuerfarij fiano peraiTaltatlo; fi bene 
fento, che non fe ne poflono dar pace . V. S. continoi di hono- 
raf fe , & il fccolo noftro con tirar* vna verità dietro all' altra 
dal cupo pozzo dell* ignoranza , & non fi lafci fgomentarc da 
gl'inuidi , & emuli . Conferuando à me fernpre la Aia grati*. 
Iddio la feliciti. Di Augufta à 5. d'Ottobre 16 1 2. 
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naturali, ò noi vogl iamo contentarci di venir* in notttia dt alcune loro afi c 0 no. 
fettioni. il tentar l'efien^a, l'ho per imprefa non meno imponibile , e per for iin- 
fatica non men vanajielk proffime fuflan^e elementari, che nelle remo- "//o 
tiffimc, e celcjìi. E à me pare effere egualmente ignaro della fufian-^a del- del 
la terra, che della Luna; delle nubi elementari , che delle macchie del So- t \ualt' 
le , ne veggo che nell' intender quefle follante vtetne habbiamo altro van» ft* a ™ è 
raggio, che la copia de' particolari, mà tutti egualmente ignoti per i qua- pombu 
// andiamo vagando trapalando con pochiffimo, ò muno acquifto dall'vno le. 
all'altro, E fi domandando io qual fiala fufian^a delle nugole mi farà 
detto, che è vn Vapore vmido, io di nuouo defiderarò fapere, che cofa fta il 
Vapore , mi farà per auuentura mfegnato ejfer acqua per Virtù del caldo 
attenuata, & in quello refoluta , mà io egualmente dubbio fo di ciò che jìa 
l'acqua, ricercandolo intenderò finalmente ejf r quel corpo fluido, che 
f corre per i fiumi, e che noi continuamente maneggtamo y e trattiamo ; mà 
tal notttia dell'acquai folamente più vicina, e dependente da più fin fi, mà 
non più intrinfica di quella, che io baueuo per auantt delle nugole, e nell' 
ìftejfo modo, non più intendo della Vera ejft n^a della terra,ò del fuoco,che 
della Luna , ò del Sole , e quefia e quella cognttioue, che ci Vien rifintata 
da intenderti nello fiato di beatitudine , e non prima • 7dà fi vorremo fer* Si pofll>J 
marci nell' apprenfione di alcune affetttoni , non mi par , che fia da defpc fo^fj 
rar di poter configuirle anco ne i corpi lontamffimi da noi , non meno che cune af- 
ne i proffimi, an^i taVvna per auentura più efattamente in quelli , che in ^JJJ*^ 

quefli-, e chi non intende meglio i periodi de t mouimentide t Tianeti. che meno 

L--ii:3-iP j. j:.—c .^lItLTL i • ^Aa.jì nelliló 



quelli dell'acque dt diuerfi mari ì chi non sà che molto prima, e più fpedi- t V n "'c£j 
tamente fu compre fa la figura sferica nel corpo lunare , che nel terre fire? neiii 
e non è egl i ancora controuerfofi l'tflejfa terra redi immobile, ò pu r vadia JJjJj™ 
Vagando, mentre che noi fi amo certi ffimt de i mouimentt di non poche fteU 
che j> Foglio pertanto inferire, chef e bene indarno fi tenterebbe l'inuefti- 
gatione della fuflan^a delle macchie filari , non rcfla però che alcune loro 
affetttoni, come il luogo , il moto , la figura , lagranie^a , l'opacità, Li* 
mutabilità, laprodutttone, & il difìolutmento non poffino da noi efjer ap- 
prefi, &efferct poi me & à poter meglio filojofare intorno ad altre più 
tqntrouerfeconditioni delle fufianze naturali ; le quali poi finalmente 
folleuandoci all' vlt imo feopo delle nofire fatti be,cioì all' amore del ditti- 
no Artefice ci conferuino lafperan^a di poter appi elider in lui , fonte di 
luce, e di verità ogn'altro Vero. 

Il debito del ringrattarc re fia in me con molti altri obliai , che tengo à 
V.S. lllttfirifs.pcrcbe J t hauerò tnuejhgato qualche propofitiont era, farà 
flato frutto de i comandamenti fioi, e i mede finn diranno mia feu fa quatta 
do non mi fucceda il configuir Cinterò d imprefa «<« oua, e tanto difficile. 
Circa à quello, eh e_ e Ila ni accenna del penfioo deW Ice dienti fi. S/> # 
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Federico Cefi Trincile r * n vero » r'fo /a mandai à S* È* copia' delle dui. 
. lettere folari% ma non con tntentione , cbefajje.ro public ai e con le {lampe, 
(he tu tal cafo vi baurei applicato fludio, e diligenza maggiore ; perche, fe 
benl'ajfenf 7, el'applaufo di V» S. fòla è da me de fi derato , e filmato egual* 
inente come di tutto'! mondo tnfUme , t ut rama tal* indulto mi prometta 
dalla benignità fua +e dalia cor tefe propenfione del fuo gènio nerfo me , e 
le cofe mie , quale prometter non mi detto dalle fcrupulofe inquifitioni , e 
feuere cenfure di molti altri. Et alcune cof r mi recano ancora non ben di* 
fet*!*"' & e ft e * ne dcterP 1 ™*** à modo mio 5 dalle quali vna principale ì C incide n+ 
male fi 7* delle macchie fopraluogb i particolari della folar fuperficte , e non aU 
ououo. troue; perche rappreftntandocifi iprogteffi di tutte le macchie fono fpectè 
«acchic di linee rette, argumento neceffarìo l'afle di tali conuerftoni effer eretto al ' 

nia có P* ano 9 P J $* P €r * ****** Sole , e della terra , // quale l il polo cer» 
'ìdcra- cbio dell *ec clinica, refia per mio parere degn 0 di grancònfideratione> on • 
^n«. deauuenga chele calchino folamente dentro ad vna ^orta » che per lar- 
gherà non fi allontana più di lp« 6 $ 6*gradt diquà , e di là dtl cerchio " 
maffimo di tal conuerfione , sì che appena delle mille vna trafgredtfca ì ' 
ben di poco , tali confini ; imitando rn ciò le leggi dei pianeti ' , alliquatV 
vengono da fimili interualli limitate le dtgr e filoni dal cerchio maffimé 
della conuerfion diurna ; quello , e qualche altro ri fpetto mi fanno ritar- 
. dar il public ar in più dijfttjò trattato quella materia . Con tutto ciò il Sig» 
Principe poi dtfporre, & è padrone ajfoluto delle cofe miej' effer poi io fi* 
curo del purgattjfimo fuo gtudtcio, e del %elo , che egli hà della reputation 
mtami afficuracol lafctarle egli vedere , di hauer le filmate degne deli W 

Quanto ad «épelle , à me ancora di fpiacè, che e'nonhabbia vedutala^ 
mia feconda lettera, auantila publicatione della fua più accurata difqu'f 
fittone, e che la mia ambiguità, e pigntia nello fcrtuere t nonbabbia potu* * 
U tener dietro alla fua refolutione, e pronte^ra ; ben'ì vero , che bitona^ 
caufa della dilatione ni flato l' effer trattenute le mie lettere più d'vn me» 
fe inVenetia della troppa dima, che di effe fece fllluftrifs. Sig.Gto.Vran» 
cefcoSagredo , volendo che ne refiaffe copia in quella Città , doue a mc-> 
f oretta d effer e àbaflan^ahonorato davnafemplicefua lettura, il che per 
la moltitudine ddl e figure ricercò affai tempo . Difpiacemi ancora della 
difficoltà xb e apporta adJipellel'bauerio fermo nella no(lra fauella Fio* 
ragioni rentina, ti che bò fatto perdiuerfi refpettt, Vno de i quali ì il non volere 
«r i*c*rto modo abu fare la rteche^ra , e oerfettionc di tal lingua bafteuole à 
ore», trattare , e fpiegare concetti di tutte le facoltadi peperò dalle noftre Ucca* 
demie, e da tutta la Città Vien gradito lofcnuere più in quejio , che in aU 
tro Idioma, fóà in oltre et bò bauuto vn' altro mio particol a 'intere ffe, ed * 
è il non privami delle nfpofte diV*S. in tal lingua, vedute dame, e da gl 9 

' ami- 
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àmie! miei con molto maggior diletto , e merauiglia , e he fé fofferofcrittc 
del più purgato ftile latino; e par ci nel leggere lettere di locutione tanto 
propria , che Firenze emenda tfuoi confini ,any il recinto delle fu e mur* 
finoin^vgufta. 

QuelUcbe V. 5. mi ferine effergli interuenuto nel leggere il mìo tra* 
tato delle cofe che fanno su l acqua, cioè, che quelli , che da principio gli fiom v< 
far nero paradoffi., mvlt mogli r tu fc irono conci afoni "per e * e rrìanifefia* p^* 1 ^ 
mente dimollrate, fappta che e accaduto quà à molti, reputati per nitrito? dell' al 
giudici] , perfine ùguflo perfe tto , e f aldo difeorfo t refiano folamente iru ff^Jfi 
centradittione alium fi neri difen fori ai ogni rninutta Teripatetica , li cfceftar 
quali per quel che io poffo cmprend<re, (ducati ; e nutriti fn dalla prima JJLjj, 
infamia de i lor (ìudij in queiìa opinione, che il filo fo fare nenfia , nepoffa che ic 
cfjt f altra, che >n far gran prat tea fopra 1 tefli di Urifiotele y s\ the pronta- jJJJJ*" 
mente,& in gran numero (t pojjino da diuerfì luoghi raccorrei account- 
re per le prone di qualunque propoflo Troblema, non Vogliono mai folle- 
uar gl'occhi da quelle carte , quafi che quefto gran libro del Triindo novi* 
foffe ferino dalla natura per ijfir letto d* alt ti , che da Jrifìctele , e ehe^j 
gl'occhi fuoi baueffero dv<dereper tutta la fuap< fterità. Quiflt che fi fot* 
topongono àcosìflrette leggt > mi fanno fuueitre dt urti oblighi , dì 
quali tal Volta per ifcher^o fi attingono i capriccio fi pittori di "poli r rap- 
prefentare Vn volto humanoi ò altra figura, con l'accorra»*- ento hora de* 
foli firumenti d agricoltura, hora de' frutti jolammte òde ì fiori di qneHa 9 
ò di quella flagione, le quali binarie , finche 1 engot 0 propofie per ij btr- 
%o s fon btlle spiacevoli , e mofirano maggior perfpicacnà in quef'o ar$e- 
fice y che in quello fecondo che egli hauerà faputo più acccncn mente eleg* 
ger f & applicar quefla co fa, ò quella, alla parte imitata; màfe ale uro per 
hauer forfè confutati tutti ifnoiftudij in fimil foggia di dip ( gnere,yoleffe 
poi vniuerfalmentec ncludere , ogni altra maniera d'imitare efjer tmper* 
fetta , e btafimeuole certo cheH Cigoli , e gl'altri Titton lllufiri fi ride* 
rebbono di lui * Diqr fit che mi fon contràri} dì opinione , alcuni hanno 
fermo, & altri fiam fcr uendo; tnpuhlico non fi è Veduto fin'hor a altra 
the duefentture , Vna diAcademico incognito , e l'altra di -pn Lettor di 
lingua Greca nello fiudit di Tifa , & ar, endue le muto con laprefente è 
VS. gl'amici mia fon di parere ,&io*a loro non difeordo , che non com* 
parendo oppofitiont più falde nonfia bifagno di nfponder altro , e filmano, 
che per quietar queftt, eh. pillano ancora inquieti ogn 'altra fatua farebbe 
Vana nonmenchc fuperjtua per t vid perfuafi , trio deuo (limar le mie 
conclufioni vere, e le ràgtom vaude, poiché fin^a perder Vaffenfo di alcu- 
no di quei , che fin da principio fentiuano meco, ho guadagnato quel di 
molti , che erano di contrario parere , però faremo attendendo il ri fio , e 
poi fi nfvluerà quello che parerà pmà propofito * 

Vengo 
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Vengo bora alt altra lettera di V. s. Illuflriffima , condolendomi fopr* 
ìdo, che la pertinacia della fua infermità conturbi con l' afflittone di 
r.$. la quiete dt tanti fuoi Amici, eferuidori,e di me fopra tutti gl'altri, 
trauagliato altresì da più mie indtf pò fitioni familiari , le quali con l'impe* 
^ dirmi quafi continuamente tutti gl'efercitij, mi tengono ricordato, quanto 
rif petto alla velocità de gl'anni , farebbe neceffario lo dare in ef creiti* 
i£l£ti" c * ntinH * t à c hi rolefle lafciar qualche vcftigio di effer pajfatoper quello 
nuo ne* mondo.; b or qualunque fi fia il corfotella noflra Vita do ut amo riceuerla 
ccfltiio. per fommo dono della mano dt Dio, nella quale era ripoflotl non et far 
nulla y an^i non pur douìamo riceuerlo in grado mà infinitamente ringra* 
tiar lajua bontà, la quale con tali meqrt ci fiacca dal fouerchio amore 
delie cofe terrene, e ci folle ua à quello dell e celeri t e diuine. 

Lefcufe dell' effer breue nello f criuere fono fuperfiue appreffo dime± 
r. .tbefempre fono per appagarmi ne II intender folamente, che ella me con* 
. tinot la fua buona grafia : dourei ben' io ftufar la mia proliffità , ò permer. 
glio dire pregar lei à fcufarla ; e lo farei, quando io dubitajft delle feufej 
the io mi prometto dalla fua cortefta. 
. . . ■ Qiceuei con la lettera di V~S* la feconda fcritturd del finto «tpelle, e mi 
. meffi à leggerla con gran curiofttà , moffo sì dal nome dell' Autore, come 
dalla qualna del titolo, il quale promette Vanpiù accurata difquifttionc 
»? ■ ! fi* n ° n W° lntorm a ^ e m * cc bie folari , mà an cor a intorno à i Vianet i Medi* 
tioncV cet '» e 'perche il termine relatiuo di J>ifquifitione più accurata % non può non 
Ab«Uc riferirti all'altre difquifitioni fatte intorno alla medefima materia , non fi 
può dubitare , che ei non h abbia riguardo ancora al mioUuuifo Sidereo » 
che pure e m rerum natura, e non viene eccettuato da jlpelle y onde io en- 
trai infperan^a d effer per trouar refoluto tutto quefl argomento ,del qua- 
le non potei toccarne in detto mio j£uuifo,altro che i primi abbonameli» 
tJn™*' **' P ltre co f e f rome IT e nel titoloni hò trouato l'oferuation di Venere 
Apd/e^ P IH diffufamente efplicata, che nelle prime lettere; e di più alcuni panico- 
o rca ve. lari intorno alla Luna , nelle quali tutte materie feorgo molte opinioni di 
ft 11 jtpclle contrarie a\le mie , e varie ragioni , e rifpofie implicite alle cofe 
prodotte da me nella prima lettera, chefcrsffi à V.$.le quali per laflima p 
che tofò dell'autore, non conuiene, che io trapafft, o dtffimuli , perche no» 
bauendo dinanzi tavola che m'afeonda, e poffa impedirmi la -pifiadichi 
f affa innant e indietro conuien,cbe per termine io gli f aluti almeno • $ 
perche tutto ti progreffo di quefie 'differente fi x fin qui trattato innanzi 
V* s. llluflrifs. di nuouo confiitueniouimi produrrò più breuemente , che 
potrò quanto mi occorre in que/lo propojito. E feguendo l'ordine tenuto da 
tdpeile, conftier ero fy>lt imo feopo della fua prima parte cheìdidimof 
farare come la circolala di Venere ì intorno al Sole, e. non in àltragutfa, 
e fonda tutta la (uadim^fone r tqWAWfc*, nelljj>rim*fcriteurf 
c w :-/i * 1 ' v fopra 
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fopra là congiuntone ma tutina di effa (Iella co % l Sole, oecorfa circa cfool 
i U 1 1. di Decembre 16 1 i.aggiugnendoci adeffo vna inuefligatione delia 'yen* 
quantità del f ho moto fot to' Idi fco folate , raccolta con calcoli > e dime* ric *^ 
(Ir ottoni geometriche Equi minafconodue fcrupoli , l'vno intorno al» noa i 
ia maniera del maneggiare t ali dmilìrationi , non interamente da fodif- 
/«re i perfetta Matb ematico r e l'altro circa l'vtilitd che af porta tal'dpm 
■ parata > e ptogrefló all' mtention primaria dell*, .Autore » 
i Quanto, ma maniera dei dtmoiìrare , trapaffo , cfce qualche AfirXr 
nomo rpià fcrupolofò dime , potrebbe rifentirfi nel veder trattar ardii 
di cerchi come ft ' fogero linee rette , Sottoponendogli d. gli fleffi finto » 
mt,j»À io non ne voglia tener conto 9 perche nel cafo noflro particolare 
man captano intffk archi così grandi 9 ebe iierror nel computo riefca poi 
Àr f wtnrc 0*0x0 tatott lUtàpià prefto haureidefiderato Apelle alquanto 
fikrkfiiHtm Geometra tkei Lemma ,che etpropone , & anconel refio del' 
ìa fu&dimaftrationetle non so fcorgere per qual ragione e 9 faccia VB 
^emmamforrmdipx^ofmone, e con tanta lunghe^ efplieato-yqttei- 
foche ì fina femplice propofitione vniuerfale r e demoftrabile in poche 
parole* ■ , : /. '« * V 

• Vere he in ogni triangolo accade , che prolungando fi i fuoi lati ,epra* 
daceridofi per il fegamento di due di loro vna parallela al lato oppoflo, 
i tre angoli fatti b da vna banda di effa parallela* ò di vno de 1 lati prò* 
t*n$att 9 fi**àvnoàvno eguali àgi interiori del triangolo {io non ag^ 
gingnerè, come fd Apelle, ebedtitiangott non joloprefi à vnoàvno t 
md che anco tutti tre infieme fono eguali à tutti a tre infime , perche di' 
rei cofatra ppo manifefla e fuperflua) però che fiano prolungati li due la* 
ti AC,BC , dal triangolo A BC 9 mC,& I, eper il fegamento C , fia 
tirata la Ttf ?{, parallela alla AB, ì manifeflo li tre angoli fatti da vna 
banda del lato prolunga» « 
to A C G> effer nel modo 
detto eguali allt tre inter. 
ni del triangolo , cioè /'* 
angolo MCA, all'angolo 
*Af perche fono alterni,' 
Vefieriore MCI, all' in> £< 
terìow fa &il rimaner** < , 
te ICG, al rimanente A. • » ' . • g ! 
C B , perche fono alla ci* r • 
tea. Efc in luogo dell'an* ; 

gol* -^?* >JK^«««w ^ C « mii;/rjk >W/ri f dMr Mfa conciti, 
fione, ejfendoli tre angoli TdC l,ICG 3 GC7i, dalla medefima banda del. 
1* parallela 7dC*ì^. Accade polche nel triangolo particolare rettangoé 

1 lo,ta* 
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lo, tali Unte parallele fono anco perpendicolari à i lati del triangolò} 
E tanto baflaua perl'vfo, à che Upelle fi ferue di tal Lemma • jln'ii 
dirò pure , con fua pace , che anco tutto il Lemma e fleto fuperfiuo, atte* 
fi che quello , à cbe<egli l'applica poi nel fuo principal 'Problema;', de* 
fende immediatamente da una fola propo fittone del primo d'Euclide, per» 
che ripigliando la fua figurale la fua dimofirat ione ; quefla , & il Lem* 
ma non tendono ad altro., che à dimoflrar l'angolo Old E, effer eguale al* 
V angolo MIT , il che e per fe noto, effendo angoli , c fi arno , ed interna 
della retta 0 Di l,fegante le due parallele E B,GI. E Itami pur anco lecu 
todi dire,che non/olocol rimuouere il detto Lemma fidoueua abbreuia* 
re tutto* l prefente metodo , mi col reflringer affai il reflo della dimofira* 
tione della quale Vvltima concluftone 2 il ritrouarla quantità del la linea 
K ^iJ u Pponendo per note li GH,H E,KH,& IG. Flora per le cognite X 

l G*fi f* nn ° note lelL,L&,e perche come IL ad LG, così IKdKF, 
eGH ad HF,e fon note I L,LG,GH ,farà dunque nota ancora la 
HF ,màc data la HE; adunque la rimanente E E , fi fà parimente ma* 
nifefla. E perche come E E , ad E M, così KL ad LI , per la fimilitu- 
dine de*triangoli FEM, KLI , e fon noteletre KL, LI, FE , farà 
nota altresì la E M. In oltre perche nel triangolo rettangolo KL I, i la* 
ti KL,LI, fon noti , farà noto ancora KI • Et effendo come IKd KX J 
così ME ad E 0, (effendo i due triangoli KLI, MEO , limili al me» 
defimo FEM$e però fimili trà di loro ) e fono le tre linee! K r K£ * W *t 
note, farà parimente nota la E 0, mài nota la E\ r compofia de è femim 
diametri delSole,e di Pencre , adunque larimanente B^O , nel triangola 
rettangolo Eì{O t &la fua doppia farà mani feda, che ì quella 
che fi cercaua • 

Ttià ammeffa anco per efquiftta tutta la dtmoOratione di spille, ia 
non però poffo ancora penetrar interamente quello, che egli h abbia m . 
Dirtu di e/fa pretefo di ottenere da chi Volcjfeperfifterein negare la con* 
ucrfione di V 'enere intorno al Sole ; perche ò gl'auuerfarpj ammetteranno 
pergiufti i calcoli delMagini ,ò graneranno per dubij , e fallaci ; fà 
gli hanno per dubbij , la fatica d'Apelle refla come inefficace , non di* 
moftrando ella , che Penerc veramente veniffe alla corporal congiuntone; 
ma fe gli concedono per veri , non era hec ejfario altro computo, ba~ 
ftandola fola differenza de i mouimenti del Sole, e della fiel la, infie* 
me con la fua latitudine ,prefa dall' itleffe Efemeride, à intender come 
tal congiuntone doueua ne ceffart amente durar tante ore, che molte > e 
molte volte fi poteua replicar l* offeruatione ; ne meno era neceffario il 
far triplicato efame f oprai principio , me%o, e fine del congreffo, effendo 
notiffimo: che i calcoli fono aggiuflati al mero della congiuntone; li 
Quali quando ammetteffero erme non (erg vcrrebbono neceffariamentt 
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emendati dal referirglial principio , ò al fine del congreffb , non confiate 
do ragion alcuna, per la quale s'intenda non effer pofftbile in vn calcolo 
d'vna congiuntone errar ti maggior tempo di quello della duratione del 
congreffb. Mà io non credo ebe t contraditton ricompero al negar U 
giufie^ade i computi Mronomtci ,e maffime bauevdo refugij più ftcu* 
ri , quali fono qielli , che io propoft nella prima lettera . E fi come à i 
molto penti nella fetenza Agronomica , bafiaua l' batter mttfo quanto 
fcriue il Coper uco nelle fue reuolutioni,per accertarfi del reuolgimen- 
to dir enere intorno al Sole, e della verità del reflo del [no Stflema , co- 
sì per quelli , che intendono folamente /otto la mediocrità. , faceua di hi» 
fogno rimuoucre le dame fopr «dette ritirate , delle quali io non Veggo, 
tbeApelle babbia toccate fe non due , e quelle anco mi par che non re* 
fimo totalmente atterrate. Io di fi nella prima lettera , c he gli auuer* 
farij potrebbono ritirar fi a dire, che Venere ò non fi vegga f otto' l Sole 
per la fui piccole^ , ouero perche fia lucida per fe fteffa , ouero pa- 
che ella pa fempre fuperioreal Sole» 

Quello che Upclle produce per leuar la prima fuga ài contraditori non Nella* 
balta, perche loro primieramente negherà nno , che l'ombra di Venere fotto 
il Sole deua apparir così grande, come la luce della mede fima fuori del So- fafjfl 
le, mk -piana à quello \ perche V irradiai ione afcititia rapprefenta lafieU Jj*"* 
la affai maggiore del vero> il che c manifefio nell'tdeffa Venere , la quale ii+k 
quando ì fotttlment e falcata ,<& in confegnen^a per pochi gradi feparata J*jjJ»J 
dal Sole, fi moflra in ogni modo allaytfla naturale rotonda , come l'altre^ fl*. fiu 
Stelle ,afcondendo la fua figura trà l' irradiamone del fuo fpiendore , per J 5 ' vtl 
lo che non fi può dubitare , ch'ella ci fi mofiri affai maggiore , che Je foffe H * 
priua di lume , & all'incontro cojit tutta fotto il lucidiamo difeo dtl Sole; 
non ì dubbio , ebeti fuo corpicello tenebrofo verrebbe diminuito non poco 
(duo quanto all'apparenza) dall'ingombramento del fulgor del Solere però 
refta molto fallace il concluder, ch'ella fujfe per apparir eguale alle mac* . 
eh te di mediocre grande ^a; e chisd, chetali macchie , per dotarci appa* 
rirenel campo fplendtdo del Sole, non fieno molto maggiori di quello, che 
moflrano * an zj che pur di ciò può effer' ottimo te fftmonio à fefiejfo il me» 
defimo *Apelle , riducendofi in mente quello , che fcrtffe nella ttr^a delle 
prime lettere al fecondo Corollario,cioè: Macuiaslacis magnasele, alias faci 3 
Sol magnitudine lua illas irradiando pcnitus abiorberec • e l'iflefjò con» jS* *J 
uiene affermar del corpo di Venere • Doppiamente adunque fi può errare veri .vi 
nell* agguagliar la grandezza di Venere lumifiofa, à quella delle macchie 
ofeure, poiché quanto quifta y>tcn apparentemente diminuita dal "pero, me* 
dtante lo fplendor del Sole, tanto quella Vten ingrandita . 

7\( e con maggtor'efficaci* conclude quel , che Ztpelle f oggìugne in que* 
fio medefimo luogo, per mtntenere pur Venere incomparabilmente mag* 

. I 2 giore 
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£fare di quella , che è, e che io accennai nella prima lettera : E contro 8 
remte quello, che ci mofira il fenfo, e l'ejpericn^a , in vano fi produce l'autorità 
!u Se- *b w > m i n ' P er d*™ grandi flimi , li quali veramente s ingannarono nelC- 
>u dì affegnarUl diametro vifuale di renere fuhdecuplo à quel del Sole; mafo* 
» no in parte degni difcufa, & in parte nò. Glifcufa in parte il mancamene 
ata et- to del Telefcopio , venuto ad apportar agumento non piccolo alle fetente 
Agronomiche : mà due particolari lafciano da defiderar qualche cofaneU 
la diligenza loro . Vno e, che bifognaua ojferuar la grandetta di Venere 
Veduta di giorno ,e non di notte , quando la capellatura de' fuo i raggila 
rapprtfenta dieci, ò più volte maggior e, eh e l giorno, mentre ella ne è prr- 
ua, &bxrebbono facilmente comprefo,cbtl diametro del fuo piccoliffimo 
globo non agguaglia tal Volta la cente finta parte del diametro folare ; Era 
fecondar unente neceffario diftinguere Vna coHituttone da vn* altra, e non 
éndijferentemente pronuntiarc il diametro vifuale di Venere effer la deck 
ma parte di quel Sole, effendo che tal diametro, quando la Stella è vicini f. 
fima alla terra , è più difei Volte maggiore , che quando e lontaniffima , la 
qual differenza fe bene none preci/ amente offeruabile fe non col Telefco- 
pio , è nondimeno affai percettibile anco con la viQafemplice . Qeffa dun* 
que in quefio particolare l' autorità de gli Mronomi citati da jìpelle ,fo- 
fra la quale egli fi appoggia . E quando bene fi ammettere taX Vna mac- 
thiaeffer vifibtle nel difeo $olare,che non agguagliai lunghe^a la cen* 
tefima parte del diametro , ne in/uperficie vna delle dieci mila parti dei 
cerchio vtfibile del Sole, non creda perciò di hauer conclufo maggiormen - 
te l'apparinone di Venert; perche io gli replico , che il fuo diametro nella 
eongtuntione mamma, non pareggia la dugentefma, ne la fuafuperficie 
la quarantamilefìma parte del diametro, e del vi ftbìl dif co del Sole . ^ 
Quanto alla feconda fuga de gli auuerfarn , cioè che non fia neceffano 9 
eheV enere ofeuri parte del Sole ,potendo ella effer corpo per fefleffo luci- 
H tii do, non refiaper mio parere conuintaper quello, che produce jipelle;per- 
" T 5 ~ che quante allafemplice automa de gli antichi, e moderni Filofofi,e Ma* 
tematici, dico che non hà vigore alcuno mflabilire fetenza drveruna con* 
cluftone naturale ', & ti più che poffa operare e l'indurre opinion* , & m* 
, cltnatione al creder più quella , che. quella cofa , oltre che io nonso quanto 
idbc fia vero, che -Platone s'indnceffe à por Venere f oprai Sole , nfpettoal non 
cTnoi vederla nelle congiuntiont fotto*lfuodifcomvifi*tenebrofa ',sò ben ché 
j iea*D° Tolomeo parla in quejio prof opto molto diuerf amente da quello, che viene 
■ allegato dà Apelle ; e troppo grane errore farebbe fiato nel Trmcipe degli 
pronomi il negar le congi wtioni dirette di Venere ,edelS ole • lineilo, 
che dice Tolomeo nel principio del libro nono della fuagran confìrutione, 
mentr e* ricerca qual ftdeuapiùfrobabilmete cojlituir l'ordine de' Tiane* 
•t, impugnando la ragione dì quelli) ebemetteuano Venere 9 eMeratrio ' 
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fuperiorì al Sole , perche non Ihaueuano mai veduto ofcuràr da loro , mo« 
ftra Vinfirmità di quello argomento , dicendo non effer neceffario , che ogni 
Stella inferiore al Sole gli faccia eccliffe, potendo effer fottoH Sole, mà non 
in alcuno de 1 cerchi, chepaffano per ti xentro di quello , e per l'occhio no* 
firo ; mà non per quefto afferma ciò accadere à Venere, an^i foggiugnendo 
egli l'effempio della Luna , la quale nella maggior parte delle congiuntio* 
ni non adombrai Sole, mofira chiaramente , ch'ei non hà Voluto intender 
tltro di Venere ,fe no* eli ella può effer [otto l Sole, ne però ofcurarloin 
tutte le congiuntioni , ondepoffu bentffìmo effer accaduto, le congiuntioni 
offetuate da quei tali non effe re jlatedcllecclittiche . Molto ficur amente 
parla it Molto Bfiuerendo T>. Clauio, affermando tale ombra refìar inuifibi* 
leà mi per la fua pie colera ; e fe bene da i detti di quejìi tutori par che 
gVinclinaffero à (limar Venere non fpltndidaper fe fieffa , mà tenebrojtu, 
tuttauia tale opinione pura non bada à conuincergli auuerfarij ,ai quali 
non mancherà il poter produrre opinioni d'altri in contrario . V altro ar* 
gomento > che Apelle produce , tolto dall' ottenebratane della Luna , nel 
paffar fot to' l Sole, non può hauer vigore sei non dimoflra prima , cbc'l 
mancamento nel Sole fi faccia confpicuo fin quando laLuna occupa del 
fuo difeo meno d'vna delle quarantamila parti, altrimente la proportione 
dalla Luna à Venere non procede ,hor quanto ciò fia difficile adcffeguirfi 
€ manifeflo ad ognvno • Che Mercurio fia flato da diuerfi Veduto fotto il 
Sole, è nonfolamente dubbio, mà inclina affai all'incredibile, come nell'aU 
tra accenni! aV.S.e quanto al Keplero citato in queflo luogo , 10 non du- bile, che 
bito punto, che , come d'ingegno perfpicaciffìmo, e libero , e amico affai più Jf 0 cr 2i" 
del vero , che delle proprie opinioni , ei fia per reflar perfuafiffìmo tali ne- flato w- 
& e> K]C£ Vedute nel Sole effere fiate alcune delle macchie, e le congiuntioni f 0 ? JS Jj}£ 
di Mercurio hauer fol amente porto occasione d* applicar ut in quelle h ore Negre*- 
più fiffa,& accurata confi deratione <, con laqual diligenza anco in altri " V ncf* 
tempi fi / ariano Vedute, ficome frequentemente fif quo per Vedere per /'/», sole fo • 
nan^i, e già le ho fatte vedere à molti. Bffliper tanto indubitabilmente Sdie"' 
dimofirata l'ojcurità di Veneredalla fola ejpenen^a , che io fcriffì nell<u> machie. 
prima lettera, e che bora pone qui Apellenel ter^p luogo, cioè dal vederfi S^Ve» 
variar in lei le figure al modo della Luna ; e fiaci oltre à ciò per folo , fer- nere » « 
no, e così forte argomento da ftabtlir la reuolutione di Venere circa il "ond'à 
Sole , che non l afe i luogo ale uno di dubitare , e però fi deue reputare degno fa . cit * 
d'effer da *Apelle delincato , come figura principaliffìma nella più confpi- ]" con ?^ 
tua, e nobil parte della fua tauola,e non in Vn angolo ingutja dipilaflro fl 
per appoggio^ fofiegno di qualche figura, che fen^'ejfo f embraff d riguar- "* 
danti di minacciar rouina . Mà paffo ad alcune confi derationt intorno à 
quello , che ^Apelle in parte replica , & in parte aggiugue al già fcritto in 
fropofito delle macchie Solari, doue in&encj ale mi pare, che nelle loro de* 

ter* 
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ter.nimùoni et Vidi più prefio manco refoluto ,che aitanti non haueua-a 
fitto ,fe ben infame tnfieme fi moflra defiderofo di prefent arte più tofro mo~ 
dificite, che diuerfificate, an$i che nel fine afferma tutte le cofe dette nelr 
le prime lettere refiar conflauti : con tutto ciò vengo m qualche fperanqt 
d'hauerlo i Vedere nella ter^a ferii tur ad opinioni intrinfecamente affai 
conformi alle mie ynon dico già in virtù di quelle lettere , le quali per là 
1 difficoltà della lingua non poffono da lui effer vedute -> mà perche, col pcn» 
fare verranno ancori à lui in mente quelle offeruationt , quelle ragioni ,e 
i quelle foluttoni mede/irne » che hanno perfuafo me àfcriuere ciò » che hò 
ligure fermo nella prima, e nella f f condì lettera, e che aggiungo nella prefentee 
i^ehì* *&à fi Vede quanti particolari, e 1 mette inquefia feconda fcrittura non* 
iene °ìft rttat i ancora nella primi . Stimò auanti le macchie Solari effere tuttf 
aiacthie di figura sferica , dicendo r che. fé le fi poteffero veder feparite dal Sole > ci 
| £ ro a j^ apparirebbono tinte piccole Lune p altre falcate , altre in forma di me^(9 
trioni 1 ** cerchio, altre di più che meqrp > e forfè altre interamente piene: bora con 
kiZ ma £& ior verità ferme rariffime effere sferiche , e f peffiffme di figure ine* 
6c 1*7 Sol*" • parimente offeruato , come rartffme , ò nejjuna mantengono la 
tei. i6. mede/ima figura per tutto 7 tempo , che reftano confpicue t ma (Irauagante* 
r«! j£ "Kt^fi * anno mutando, & hora crefeendo , bora jf emando ; e quello che 
ic'i 7 . e* più, ha veduto , coinè impromfamente altre najcono , altre fi dijfolnona 
aaco ne l me <° So l e > e eome alcune fi diutdono in due , e più , & all'in* 
rer.i& contro molte fi vnifeono in vni ; i quali particolari furono da me toccati 
\ 7 s. ne U* P rm * lettera • Stimò già , ch'elle foffero Stelle erranti , e fituate i» 
ac'.as' dtuerfe lontanante dal Sole, fi che alcune foffero meno» & altre, più remo^ 
tn g ui f*» c »e molti ffime andaffero vagando trà'l Sole, e Mrcuria,& ani 



Ct. 2. 



cora trà Mercurio, e Venere in debite di [Un %c 9 facendoli vifibili folamente, 
quando s'incontrano co'l Sole ; mà hora non fento raffermar Vna tanta** 



lontananza , e pormi cb'eifi contenti di modrare , ch'elle non fono dentro* 
al corpo Solare, ne contigue alla ftia fuperficte , ma fuori i n lontanati ^afo* 
lamente di qualche confiderai ione, come fi può ritrarre dalle ragioni , eh 9 * 
egli vfa in dimoiare lafua opinione • lo facilmente conuerrei con jlpeU 
le in credere , eh 'elle non fiano nel Sole , cioè immerfe dentro alla fua fi- 
' ftan%a,mà non affermarci già quello in vigore delle ragioni addotte da effj, 
ic*l?. neU* prima delle quali eipigliavnfuppo^o ,cbe fintinogli farà nega-' 
jic. jc;. t0 da chi voleffe difender ti contrario, perche non è alcuno così femplices, 
j «-3*. che volendo jòftener le macchie effer' immerf t dentro alla foUr foflan^a» 
i| & appreffo ammettere la loro continua mutabilità di figura, di mole t di fe* 
! ic? cort palinone, & accoramento, conceda infume il Sole effer duro , & immu* 
o soia- tabile : ma refolutamente negherà tale off unto , e la prona che di effo ap* 



fa^™- P orta *Apelle, fondata sù l'opinione per fuo detto , commune di tutti i Filo- 
roucita. fifi, e Matematici, ne piccala ragione hauerà di negarla , fi perche l'auto* 

mà 
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rit à ieWopin ione di mille , nelle f :ien Ti non vale per ma fcìntilla di ra* Aufom 
fione d'infoio ,ft perche leprefenti ojferuattoni fpogliano d'autorità i de* \* ] g™ 
creti de' paffati Scrittori, i quali fe vedute l'haueffero , baurebbono diuer- s»n dei 
J amente determinato . in oltre quei mede fimi autori , che hanno filmato il ^f* 1 *' 
Sole non effer cedente , ne mutatile, hanno molto men creduto, cb'eifoJpLj 
fpirfo di macchie tenebrofe, e però doue fojfe for^a , che l'opinione del non 
effer macchiato ccdfftall'efperien^a, in damo fi ricorrerebbe perdifefa 
all'opinione della durerà ,e dell'immutabilità ,perchedoue cede quella 
che pareua più falda , molto meno remeranno le meno gagliarde , ansigli 
anucrfaru acquiftando forza negheranno il Sole ejjer duro , ò immutabile, 
poiché non laf rmplice opinione, ma Vefperien^aglie lo mo/lra macchiato. 
£ quanto à i Matematici non fi sa che alcuno habbia mai trattato della du« 
rc\<a , & immutabilità del corpo Solare , ne che hflefa feien^a materna* 



ticafia baflarite à formar dimofirationi difimili accidenti . La feconda ra- ftc._. 
gione fondata su'l vederfi alcune macchie più ofeure verfo la circonferen* J.l r,, .! B 



X» del Sole, che quando poi fono verfo le parti medie, doue par che \ 

' par che Siringa Vauuerfarto à douerlt 



fac. Iti 
ver.». 
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contrario , fi perche la rarefatone , e condenfatione , accidenti non negati 
alle macchie, fon baflanti per render ragione di tal'effetto,e forfè non men 
di quello , che jtpelle n'apporta , dicendo , che V irradiatane più diretta ì 
più forte, fatta, quandola macchia t intorno al me^odel difco,che quandi 
do e -Picina alla circonferenza, produce tal diminuitone di negre^l perì 
che ripigliando la fua figura , e rileggendo la fua dimofiratione ; dico noni 
effer Vero , che i raggi deriuanti dallafnperficie AG , fiano deboli (fi mi per 
V inclinatane sferica del Sole in quella parte ; anzi diffondendo^ da ogni 
punto della fuperficie del Sole non vn raggio folo , mà vna sfera immenfà 
di lume , non è punto alcuno delle fuperficie fuperiori, & auerfe all'oc* 
chio di amendue le macchie D>& IK, al quale nouperuenghino egualmen- 
te raggi 9 onde effe macchie refiino egualmente illujìratej ne parimente è ve- 
ro > che i raggi dilla fuperficie decime o4 G iperuenghino più debili all'oc- 
chio, che quelli dimeno, cornei 'e f tenenza cidimoflra, E però per mia 
parercmeglio per auuentura farebbe ildire(qual Volta non fi voltffer'fr 
correre al più, ò men denfo, e raro) chel'ifieffa macchia appar meno ofeu- 
ra intorno al centro, che verfo l 'efiremità , perche qui vien veduta per 
coltello, e qutuiper piatto, accadendo in quejio l'i/teg», che in irta piafirà 
di Vetro, la quale Veduta per taglio appar'ofeura, & opaca molto,mà per 
piano chiara, e trafparente ; e quefio fruirebbe per argomento à dimoftra* 
re, che la largherà di tali macchie è molto maggiore, che la loro prò fon- f ac . 
ditd» Kjtelloche fi foggiugne per prouare, che le macchie non fono hgu- v "-*°* 
ite, ò cauernofe voragini nel corpo Solare, fi può liberamente conceder^ niX' 

tutto* 
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tutto, perche io non credo, che alcuno fiaper introdur mai vna tale opimo* 
'fimo u. ne f er * cr * • Mi perche ni io, ne che io ftp pia altri , ktLcontefo , che /e-> 
a 22°* mslcc bìe fato immerfe nella f ilìan ^a del Sole , ma benh ò replicatamele 
■ci cor- fi fitto àv 9 s.e$ 'io non m'inganno nec e Variamente conclufo , eh l 'elle fia * 
i?o tfoUi no ^ contigue al Sole , ò dijlan^a à noi infenfibile feparate da quello* 
19 ' ì bene cheto e/aminile ragioni, che Apelle produce per argomenti irrefra* 
gabili , onde la di loro lontananza non piccola dalla filar Superficie ci Ji 
faccia manifefla, 

tic. it. Trende Apelle la fua ragione dal vederfi le macchie dimorar tempi 
i ne Z ua l* fato la faccia del Sole, e quelle , che la trauerfano per la linea\ 
maffima,paffando per lo centro, dimorar più, che quelle eh e paffano per li» 
ne e remote dal centro', e ne adduce V off eruatione di due , l'vna delle quali 
dimorò giorni i6* nel diametro , e l'altra pajjando alquanto lontana dal 
♦ centro ,fc or fe la fia linea in giorni la* hor qui Vorrei trouar parole dà 
poter fenj^a offe fi di Apelle ¥ il quale io intendo di honorar firn f re, nega* 
! re tal'efperienqt : perche hauendo io circa quefio particolare^fatte molte, 

i * molte diligentiffimèofferuationi, non ho trouato incontro alcuno, òpde 

| Mac- fipoffa concluder altro , fe non che le macchie tutte indifferentemente rf£ 
L£aJ!>" ntoranofottoì Solar dif co tempi eguali , che al mio giudicio fono qualche 
tcmgi cofa più di giorni 1 4. e quefio affermo tanto più refolut amente, quanto che 
fmto il firaper aitanti in poteflàdt ciafeheduno ti farne fen^aincommodomille 9 
SoUrc * mille oflbtetionhsji quanto alla particolare efperien^a r che spelte ci 
propone , 7>'bò qualche fcrupolo per bauefegli eletto nella prma ojferud* 
tione , non il tranfitod>na macchia fola , mi di vn drapello\ affai numero* 
I fi, e dimacchie , che molto fi ondarono -panando dì pofitione trà dì loro, 

dalle quali cofe neconfeguita , che tale ojferuatione , come foggetta à moU 
teaccidentane alterattoni , nonfia à bajlan^a ficuraper determinare effo 
fila vna tanta conclufione , an^i gl'irregolari mouimentì particolari di 
! *lfi macchie rendono le ojferuationt foggette d tali alterazioni , che non i 

da prender refolut ione ,fe. non dalla conferenza di molti, e molti panico* 
lari , il the ho fatto/opra la moltitudine di più, di \oo* di fegni grandi , & 
ofytti ; ea\bo incontrate bene alcune piccole differente di tèmpi ne, i paffagm 
\ gif toàhò meo trouato alterntfamentetffer non meno tal[hora più tarde le 

mACfbtcde' cerchi più Vicini al centro del dif co, eh e, altra, volta quell e de\ 
,f tiuremotit 

> Md quando anco non cifoffe in pronto di poter far" incontri f opra difet 
\ Zfli&à fitti , e fopra quelli che fi faranno ; parmi ad ogni modo di poter 

1 dalle cofefitffe propofte , & ammeffe da Jlpdle rttrar certa contraditione 9 

per la quale molto ragione uolment e fipoffa dubitare circa la Verità del* 
l'addotta offeruattone , & in confegueu^a della conclusone , che indi fi 
deduce * Imperocbeio prima confiderò , che douendoegli Valerfi dettai 

di fi 



1 • 



Digitized by Google 



Dei Sic. G a v.ì a ti 
rlifeguàlità de tempi de'pajfaggi delle macchie , come di argomento nccefi noT\ 
fattamente concludente la notabile lontananza loro dalla fuperficie del no ret 
Sole*, ìfor^a eh 'et fupp'onga quelle e/fere in vna fola sfera s cbc di pu mota 
commune à tutte fi vada volgendo^ perche s'ei Voleff- che ciaf cuna hauef jfo < 
fejuo moto particolare, mente da ciò fi potrebbe r accorre , che concerniffc SoIC| 
alla proua delUremotione loro dui Sole yperchc fi potria Tempre dtre , che 
la maggiore* ò la minore dimora di quelle , ò di quelle naf ztffc , non dalla* 
difian^a della loro sfera dal Sole , md dalla -pera , e reale dif egualità de* 
loro proprij moti. Confiderò appreso , cheleAineedefcritte nel difeo So» 
lare dalle macchie non s'allargano dall' e eclittica >maffmo cerchio delU 
loro conuerfione , ò Verfo Borea , ò verfo Aufiro ; oltre d ctrte limitate di* 
flange , che al più arriuano à 2 8. 29, e rare volte à 30 . gradi • Hora pofiq 
qnefìe cofe , mi far di pot ere con affai manifefte contradtUoni de ipronun- 
ttati £Apefte"trà\éiloro medefimi render inefficace quant'egli in queflo 
*lf*ogo produce per argomentò della remotione delle macchie ddla fuperfi* 
Wèdèl Sòh. impcrocbt concedendogli ifuoiaff unti anco nelfommo è piik 
fauoreuole grado » cb'efler poffa in prò della fua conclufione , cioè , che lc^> 
prime macchie trauerfajfcro la ma ffima linea , dico il diametro del Sole in 
giorni 16. almeno , e che tal fra in giorni 1 4. al più trauerfaffe vna paraU 
tela dinante dal diametro non manco di 30. gradi % mofirerb di qtùftguire 
la lontananza loro dal Sole douer'tjfer tanto grande , che molti altri par* 
t'ieolàri accidenti mani fefìi non potrebbono fuffifiere in modo alcuno. E pri- 
per ptenifjma intelligen^ di quello fatto dimagrerò , che trauerfanda 
due macchie ti difeo Solare ìvnaper il diametro j & V altra per >na lineai 
minore , 1 tempi de' loropaffaggi hanno fempre trd di loro minore propor* 
tìbne , che lèdette linee , qualunque fi fta la grande j^a dell'orbe , che le** 
fortàjfe in giro', per la cui dimoflratione propongo ti feguente Lemma • 
* Sia ti me^o cerchio AC 
D B , coniierttbilc intorno al c 
fuo diametro A B , nella cui 
circonferenza fi ano prefi due 
punti C D , e da ejji Venghì* 
no f oprai diametro A B , le 
perpendicolari C G,DI,& in* 
tendali, nel riuolgtmeutotra* 
sferito ifyie^o cerchio A C 
B, in A E B, fi che il punto E % 
fta l'iflejfo chrl puntd C , e'I F, 
fiati D , e la linea EG fta la 
mcdefimatchelaGC , & /F, 
fi a la l D 3 e da punti fubltmi, 
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t F, cafihìno le perpendicolari 
al piano figgetto E M , F 0, le 
quali caderannofopra le prime 
linee GC,ID,&è mantfetì<u 
the fi'l cerchio *A EFB,fì fif • 
fe myffo "»na quarta -, e foffe in 
confiquen^a eretto al piano 
dell altro cerchio *dC DB f le 
ferpendicolari cadenti dà i 
punti EF, farebbono l'iftefle E 
G,Fl,mà fèndo eie nato meno 
d'pna quarta cafchinó , come' 
s'è detto in M 0. Dico le linee 
CG DI, efferfegate % da i putiti 

7tiO,proportionalmente,p§rche' ^ , 

ne'triangolt EG7vt,F IO, i due angoli EG74,FÌ & Jono eguali , e^eM* 
linclinationmedefimadei duepiani ACB ,JttB y e gl angoli emù, 
F 0 1 >fon retti , adunque i triangoli E 74<},F4Uf°* fi>*'l< >* P* rò ""fi 
EG,àGM, così FI, adi O , è fino le due EG J l , le medesime «cbeie 
CG, D I, e però comtC GàGM, così DladlO, e dmdendo come Lia 
ad 74 G, così DO ad 01, il che dimoflratOk * 
i intendali il cerchio HBT, fegknte H Globo filare fecondo fi^m 
troHT. chefia afre delle reuototionMelle macchie , ejadal centra 
^, tlfemrdiametroj B VferpendkolVe all'afe HT,ficbe nella re 
Mone la lineai S, defirma tPctHbiomffw, e 




cui circonfiren^a vende finita nella refluitone aai y»»>» 
manifeUo che quando ti Sole fi riuolgeffe in fi fteffo . e fi&f*"fc 
ibie ne punti B L , amendne trauer farebbono nel tempo f ffo U *W» 
lare veduto dall'occhio , poflo in diflan^a immenfa nella J^JJgg 
tadal centro A , perpendicolarmente /*pn|*ff^"r aU elle 



cerchio 
che date 

maechtenon fo^ro contigue ai docc» j^- - ~r/', Ui ' che auella 
condafe, è di lui fujje notabilmente maggiore non e dubbio, ™V 
macchia che apparse trauer fare U filar dtf co per il diametro fi*'' 0 
fumerebbe più tempo , ebe l'altra, che trauer f affé per la minor live 9 
e la differenza di tali i tempi diuerr ebbe fimper maggior e , e 1 * 

tondo che l'orbe di ferente le macchie fi poneffe più , e t l H* m **?™ a 
feròaccaderpotnbbegià m ai,cheUdifferen^adi tali tm P ™£™ a 
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qkanm Hd/f eretica dejileltnee \f affate %U>Ln,ntà jcftpre anturi 1 
'tbc'l ttnipQ del tranfitQiper la majfima linfa B .A , al tempo del tranfi* 
»*fi* r 1"«Im<ì hc «1*™ minore 9 eomefer effemfioper lai D yUbbiamii 
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le linee DL,'J B, Verfo E C, el'ajfe H T , verfo ^0,& mteiidafi ! »ett> 
tfteflbpunoHBT, il cerchio mtfmo di qualfi Voglia sfera, e Jt*TA 
CoJ gerii fumi B L,fiàjtt (Motte te BGF,I2^i (aralMeaUm 




bjtllyt fatio finirò »■ ieMuittemt'mteriiàtloòE. ti quiinntì 
«»* ehmfere»^afegbilafaralltUL7Ì,in7i, tper?t,P*P 
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p laJd paralieU alla D E % la quale feghiìà BF inF % e congiungafi 
LaV D y che feghi la circonferenza E 7^ j^, nel punto I, dal quale tinfi la 
1 f> parallela alla FG, e congiungafi la linea retta T^D. 
1 E pere he inquadrato della! ine à FB,C eguale alti due quadrati delle 
ItneefTdyMD , effendoM, angolo retto; & il quadrato 7^ D , è egua* 
le alli due ^ W, 32 D , Vct ceffo del quadrato F £> >fopra i quadrato ^ D* 
/dr<2 egwaj* all' ec ceffo delli due quadrati FM*TfiD ,/opra /i ^ 
7d,Ù *il quale (remoffo ti comtnune quadrato 74 D ) e Vijleffo che l'eceef- 
fi dei quadrato F 7ti 9 Jopra'l quadrato Tri ^^mà perche Filiti eguale alla 
9 JiJUtrt oppofli nel parallelogrammo, elàT^M.è eguale alla L D, e fec- 
ieffo del quadrato B fopraU quadrato LD,e il quadrato D jt % adunque 
V ecceffb del quadrato F D, fopra 7 quadrato 7^D è eguale al quadrato D 
x Uf però il quadrato FDÌ eguale alli due quadrati delle linee 7\£Z>,Z> *4, 
iioe delle due £ Dì D *4>mà à quelli due niedtfimi quadrati e eguale anco* 
ra il quadrato del femidiametro CA> adunque la linea F D , è eguale alta, 
lìnea C jt. In oltre perche nel triangolò FGD y la linea 1 S> è parallela 
élla FGjàrà come FD,à D G, cioè come C jl, ad \AB> così 1 Di cioè E D è 
ÌDS 9 e diuidendo tome C B,à B JL % così ÈS t à SD. Onde fe intorno 
èll'affe 1> 0 , intenderemo nuolgerfi la sfera , & eleuarfi il me^o cerchio 
VCO , fin che la perpendicolare cadente dal punto C $ fatto fublime -pen* 
gafoprai pùnto B 9 èmanifeflo per il t onuerfo del Lemma precedente , che 
la perpendicolare cadente dal punto E , verrà in S , e però quando la mac* 
thia C f comincerà ad apparire nel limbo deldtfeo folare t cioè nel punto B, 
f altra E y fari ancora lontana dalla eh conferenza del difeo per Vinterual- 
lo$L \t pèrche fittala Quarta parto detta corner /ione i perpendicoli deU 
'lemàrtfàG&ìtuprannvte e chiaro ~ 9 

ihel tempo&lpaffaglìo perB Jlilepca dell' al* 

tra macchia . per tutta la $D y dcl qual tèmpo è parte quello del tranfito 
fer L D, figue hora > chedimoflriamo il tempo del paggio per B*A % al 
tempo per LD, hawr mitiórproportione , che la l inea B *A , alla L D > e 
perche già confla che il tempo del tranfito per B^i } eguale al tempo per 
SDjefarà dimófkato, che il tempo per S D, al tempo per DI, hà minor 
proporttone, che la linea B*A , alla LD , fard prouàto l'intento ; md il 
tempo dd pajpggioper SD t al tempo del paffaggio 'perL D, hi la mede fi- 
na prophntone che Varco l ì{ , all'are o , (èffendo l'arco E 7^ H , egua» 
' le alla quatta, che il punto E , decritterebbe nella fuperficie della sfera t 
nel rigtrarfi intórno ali 'affé TO . nella cui Circonferenza le perpendico» 
lari erettedà t punti $LD>taglienbbone archi eguali alli duelj{ ì 7l^& 
effe linee S D. L D 9 farebbono loro fini , fi come fono delli due archi 7j( f 
^1 iO refi* dunque che dimoriamo la retta B A , alia D l , citi la F 3f, 
alla M m , hauer maggior proportiom ? , che Varco 1%, alVarco t^. f 

i 
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perche il triangoli F D^è maggiore dd fettore l Dls^Jwfòt &iitogi?^ 
loFTs^D.al- fettore A£0 maggior propostone , che il Jet foie 17%&ì 
al med<. fimo fettore 7<^D m d il triangolo medefirm F 0 7\£ , h et ancor X 
maggior proportione al triangolo T^D?*, che dfet toro ^pkl{ 9 ejfat&k il 
triangolo QD M % min ore del fettore T^D adunque, molto) maggioà 
proportione hard il triangolo FDl%>al triangolo 7s^D7a, che*l fettorà 
l D al fettore 2\( D e componendo il triangolo F DM y al triangola 
7A D , hard maggior propostone ebe il fettore l DF^al fettore \0 » 
mà come il triangolo F DM 9 al triangolo M P 7^, cosila ltn&* F M t di* 
lineala, 2\{,e come il fettore I D al fettore \D Ts^yCosli VjtntkJLtfr 
all'arco J{3^ t a4#*que la linea F M % alUM?^)CÌo&fa B^i , ali* LD} 
hà maggior prof ortione % che Varco IR% all'arco ^Ò^yCÌoì cheti tempo, 
del piaggio per B al tempii del piaggio per L £>• . . ^ ^ 

. Di qui può ejfer man* fello * quanto Vicino ad *n 'itnpofftbtle. affai uto fi 
'Conduce ffe Ape Ile % nd dir di bduer' offenuato Dna macella frauerfire H 
diametro del di fio Solare inrgionkXó. almeno , & Vn % altra yf^a. minor Ur 
^nea in i a. al più, perche poflp anco che come di fopra lw detti * > Òjat4dr£ 
maffimo della ftta a (feritone Ja feconda macchia trauerfajfi/lj natile a lonk 
tana So. gradi dal diametro , cofa che a tariffine , o ntJtfuna\dettettiJ€cbj& 
grandi , qualfà quella ,fi >ede accadere j fe la proporzione de i giorni i <£■. 
e 14. eh Vi moQra ad abbondante cautela di > bauer riflretta > (i allargale 
bore $ l folamemS che fAMtempo foffe flato giorni 1 e l'altro 1 3, & 
bore 2<o 1 yk prepùfitione. farebbe fata affolutamente falfay ^ inApo^\kh 
.le+peHbelt proportionc dtquefli tempi farebbe maggior ^ufil^cbeh 4 
il diametri aUa fumfa di gradi 1 xo. la quale hd il tempori giorni x6-4 
tempo di giorni 13. bore 10, 3$. m4 con tuttocià kpncbe^/Msfm'fP 
•ptftmpoffibile affollo, pur s'incorre infuno exfuppofitione^ $cb*fl*aWr 
mirare l' inefficacia de If argomento ; ona\ejp *engo àdma^rare yfomcj^ 
pofio che ina macchia trauer foffe il diametro del Sole in X» temptfcfq,u4 r 
fettmoal tempo,dd pajj aggio di Vn altra ,cb e fimoueffc per i(pa^Uefù 
.diflante lo.gradi ,neceff.iriamentejegua che la sfarà, che cq%4ueedet$fi 
..mucine, habbia d femidtametro più che doppioal /^«À/w^f^pi ^.fi^/ 
hoSolare * $w ti cerchio. m#(fimo4el&loko Solare , il cui affé & 
tro^^fiaia linea A B£ , perpendicolare all^TI{,e pongaft facoBt, 
- fa tlra * a iaDL E , pArdlela ail^ y/LQ % e diyn-a sfer-a % che 
tiuolgendofi fpfqfW >al Sole port^e macchie % cbe trauer fino la IjneaB^, 
\ e ULDy quella in Umpofefqutfettimp al temoodi quefia t fia U cerchie 
m'armo F E C H, nel piano dei cerchia T B\, dico % che tlfemidiantetro f i 
tale sfera, cioè la linea CA f èdi necejfitd più che doppio del ftwidwmw 
del Sole BA, tmperoche J "e non è più che doppio^ fard ò doppio , ò meno cioè 
dopph ? Siaprim^fèl^Jfibde ^io, & mtendaft ger il gunt<r^la Bq, 

parai- 
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? ari/M» *»* iyji ie fictiafi tome là£U- oli* E Datoti là *Jt> oìU iMi 
* perche Cjt, ìmag^r** È <mror*/* BU, maggiore della l.D *t 

per le cofe precedati, *m*tife$<>,chc quando la macchia (?, apparirà ìu S* 
ia macchia E , apparirà inl,& amendae poi nell'ifieflo tempo apparita**, 
vomjlo, per lo che il tempii del tran fi to' apparente della macchia C ,per 
M,farà eguale al tempi del tranfito della macchia . E peri D , e però il 
tempo per $M al tempo per t Z>, harà la medefma proporrtene* eh ci tenù 
fo perlb % al tempo perlù* laqual proportione e quella , the hi l'are* 
delfino ì D, all'arco delfino L D, prefi nel cerchio, il cuifemidUmettoftà 
laltneaOE. E perche nel triangolo HA D , la IO ,e parallela alla E^ % 
farà comeEptàDli cosici D,à DD t & $ t à 1 0 $ ntà E D 9 e doppia di 
DI, perche antòrala€jl % fi pone effer ioppiddella JlB, adunque UD t fari 
doppia di D0>& <AE 9 dtlO, adunque f O, i eguale al femt diametro Ji B, 
e perche l'arco BL.fi pone effer gradi ? o. farà il fino tutto Bjt , cioì l 0% 
doppio di .A D,e per confeguen^a quadruplo di OD, poflo dunque il fin* 
fftto IO, effer lOoo. farà Of>, 150. e DI, p58 ; e la fua doppia DE, 19 $6. 

mi 

• ) " ' 
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màdi tali àncora e la L£>, (fitto dell'arco L V,) 866. adunque di quali E D, 
fino tutto foffe i ooo. di tali farebbe I D , joo. e D L , 447. e l'arco , il cui 
fino IDy farebbe gradi 30. ò e l'arco, il cui (tnoLD,gr*i6* n*mà bifogna» 
rebbecb'ei foffe gradi 25. 45- per ojferuare la prpportione fefqutfettimà 
del tempo detto , al tempo ; adunque l 'arco del fino LO, è maggior di Quei 
the bifognauapef mantener la detta propostone : adunque non ì poffwile M 
ihe'lfemidiamitro Co4,fia doppio del femidiametrà Estolto maggio . 
re inconueniente fegutrebbe à porlo men che doppia rfeguitdndunque^hc 
di necefjitàeifta maggiore che doppio. Che è quanto] fi doueua dimoflrare. 

Dalle affertioni dunque di spelte [ che alcune macchie habhmo tra/ter- 
fato il diametro del dtfcjo in giorni 1 & altre la par *lleht4a quello re* 
mota alpiàgr. ?o./» giorni iq.feguita come vede V. 5. che la sfera , che 
le conduce fia lontana dal Sole più del femidiametro del Sole , la qual cofa 
fot ì per altri incontri mani fellamente fai fa , perche qudfntonò foffe , del 
cerchio ma ffimo di tale sfera s'interporrebbe tra l'occhio no!ìro t -je f l difio 
Solare ritolto meno di 60. gradi \ e molto minor archi verrebbonotinterpo-* 
fii degli altri paralleli; onde per neceffaria confèguen^a, i mouifienti del* 
le macchie .nel Sole app.tr ir ébbono tòtalwartte equabili neWiHgreffo y nel 
me^o , e neU^V fetta \gl* intervalli tràm icchia , e macchia , e le figure , e 
grande^eloro (per quello che dipende dalle diuerfe politure , & inclina* 
tioni)fempre fi moflrerebbono iijlvffein tutte le parti del Solevi che quan* 
to fia repugnante dal vero , [tane Apelle (leffo à fe mede fimo teftimonio , il 
quale l?à pure offeruato l'apparente tardità di moto, l vntone,ò propinqui* 
td, e la fonigliela delle macchie preffo alia circonferenza^ e la velocità, 
lafeparattone ,& ingroffamento molto notabile circa le parti dime^^pi 
rìde io pe* taltéontradiUone non temerò dt dtreeffbre\in tutto impóffibi* 
hi ì&etraaerf arido watmecùia il diametro Sol#rqmi6.giorm>vn'4Ìtr* 
KIM: fauerfi la fopradetta partitela in i+Màfe^ugrileròbeneaà^ 
ver.™, ritorcendo l'argomento , & offeruando più e fattamente ip*f}a$gi ddlc^» 
macchie tnqual fi vogliaimea del difco,farfi tuttiin tempi cgi4*li(ficone 
io hòdamolt'ofiruatjoni comprefo,e aafeuno potrà per l'auuenire offe?? 
uarc, fi deue concludere neceffmmentt loro eff^e, come femfrehòdepto\ 
è contigue, & perdifian^ànot i nf enfitele fepnrzte dalla faefficiedclSo* 
ìe • E ? er non W*W * n deiro cofa , che puff i confermar e- ^efiab^ir e co*. 
«aia elulione tanto principale iti quefia materia -, aggiungo , fhe *ApclÌe potcua 
: y c di ciò altresì accorger fi (Wgga quanta ì la f or padella Verità) da 
Uve altre confetture neceffatfe^le quali per rimouer ogni cagione di ditbi~ 
tiare, che io qua fi più intento alla ricoperta de* miei errori^ che all'inuefli* 
ii gationedel Vero, forfè non accommodaffi le mie figure alle proprie conciti? 
fiderei fioni,voglio cauartdai difegni medtfimid'tApelleife bene pià efattamen* 
soie, telo potrei dedurr? da alcuni miei per auuent tira t almeno Affetto alla* 
m*$gior ?r inderà, più gonfiamente delineati- ^ rm 1 
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• ''Prenda dunque V. S. le figure de idue* giorni 2p. Dectmbre bore 1. t 
30. bore pur 2. ne' quali comincia à furfi vedere la macchia ^ , affai infi* 
gnetrd le altre ; la quale come riferifce il me de fimo autore , fi. moflrò il 
primo giorno in appetto di vnafottile linea nera, e reparata dall' efir entità 
del Sole per vrìinterfiitio lucido, non più largo della fuagroffe^atmàc^ 
me dimoflrano idifegnt , il giorno feguente all'tfleffa bora fu la fua dijìan* 
%a qua fi triplicata % e la gr offesa della macchia parimente agumentatd 
affn. 

In oltre, egli afferma diquejl'a maccìna (tra l'incoftan^a dell'altre affai 
conflati te) che ilfuovifual diametro fu vna delle 18» parti in circa del 
diametro del dtfeo Solare, e perche ella crebbe fino alla figura di me^p cer* 
eh io ) e fu nel fuo primo apparire col fuo diametro intero parallelo alld 
circonferenza del difco»feguitaper neceffità, chela dilatatane apparen- 
te delia f uà figura f offe fatta , non fecondo la lungheria del fuo di tmetra 
intero, mi fecondo il femidi vnetro perpendicolare à quello , e cosi moflrd 
il difegno ; tal chela dimenfione di tal macchia , che sà'l primo comparire 
fu f ìtale affai verfo il mc^o del di f co, é fi dilatò tanto , che occupò circa là 
trentefimafefla parte del diametro del Sole , cioè quanto i la futtefadt tre 
gradii e v.i ter^o . Hot a flauti quefic due ojjlruattoni , dico non effer (offl m 




1 
« 



S f"* l ™ cbia ff perniile intervallo frànti dalli fiperfi: 

uì!?&£* t * ntktfi ' ' CCnb '° ' ABD ' nd Hob* Solare quello, ntU 
Uwar^fcnn^a^cj mmrfi U macchi* , drimenlfi l'occhia 

L ' ' effer 
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tjjlr pollo nèlVifaJF* piano , mdin lontawatfra imvtenfa >tal cbeirógghia 
quello prodotti al diametro di e fio fi ano come linee parallele. Et intendafi 
U macclna k la cut largherà ft , occupi gn 3+ 20. il cui fino , à la cui futi 




4- v ■ ' 



te fa, poto dà elfo diferente in tanta pie colerà farà f 8 importi dtifielfeì 
delle quali il femidiametro M , contiene WOoooJ intèndali apprtffò 
l'arco \AB % efjer graditi, e l'are* B &,gr. 3. 20. cioè quanta fi pone la lar- 
gherà della macchia : e per i punti B U, paffmo le perpendicolari al dia» 
metro jt M \le quali fieno CBG, OD Q^farà ACo* fino verfo dell'arco 
JlBD % i9%o.&\A C, finoVerfo dell'arco ji B\> 975. & il rimanente CO» 
977. Dal che h abbiamo primieramente la macch ia yt , pofia in B D , appa- 
rirci molto fiottile* cioè la feda parte folamente di quello 1 che fi mofiras 
circa i[ mero del difco y cioè nel luogo ft , apparendoci in B D, eguale à C0 9 
ahi 9iy»& in M \f% moftra 9814* // qual numero- contiene proffimamente 
Jet Volte l'altr* 99 [j. Di più babbi atiio4*interu-&llo lucido %A. C, eguale^? 
all'app irent e gr offeqrjt della macchia* offendi UC^^f^ e CO, 977. er 
queftt particolari requifithacconciamenterifpondono alle offeruattoni di 
jipelle* Hora reggiamo fetali particolari poteffero incontrarti 9 ponen- 
doli la conuerpone delle macchie remota dal globo del Sol*, folamente per 
la +cntefima parte del fuo femidiametro * Tongafi dunque il femidiame* 
MaTvna tale sfera!*? ,fi che o€F, fra iboo.de* quali ti femidiametro 
UM*h iooooò*faràdunquetuttalaFMsioiQOo. Made* quali partì 
M? 9 \ LópeoO'dcltaliMffaràtf*** '-0*«€€»0»7«Ca> TAC P . 

« $6*9» 
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l6%f.&T<ACOy66i* e defcriuendo il cercfao FEG^ etir 
parallela ^E t fttrouerà l'arco F E, efiergr^.^E E C 9 !?. 
4f. F£GÌ^, n.G^,i. 35. elafuafutteja tifi luogo incontro 4 fi fa - 
rebbe 276 J. f f endo Hata in G% f eguale à COyCtoe £$p, // ^ WftWrrt 
»o» <fw«* «//a /er^4 /wrf f <// 276 J. 4>«4»<io dunque la macchia n ,ft tno» 
neffe in tanta lontananza dal Sole ,non potria mai mofirarfi ingroffattu* 
più di tre Volte , il che c molto repugnante alle offeruationi di^ipellc^^ 
e d alle mie : E noti V. S* ch'io fo U prefente illatione fupporiendo , che la 
macchia t*,fofle apparfa trauerfare ti diametro del fole, e non % come fece, 
'Una linea pikbreue ; che fedi quefla piùhreue cijewjfimo ,la repugnan* 
%a fi trottar ebbe ancor maggiore , fi come molto più notabile fi vedrebbe^ $ 
feruendoci di macchie più fot tilt, e notabilijfima, & immenfa la trouareb» 
he, chi volt ffe por la diftan^a delie macchie lontana dal Sole, quanto il fu* 
diametro r 9 più : perche in tal cafo ninna differenza afjolut amente fi pò* 
irebbe notare in tuttofi paffaggio loro» Vengo hora all'altra coniettura 
frefa dall' accref cimento , che fece in +n fot giorno Vinteruallo lucido , a 
la grojfe^ %a della macchia conforme alle note di spelte ; c ripigliando^ la 
figura medefma , e ponendo prima la macchia contigua al Sole ; triplicò il 
finoverfo dell' internatio lucido sAC , {che tanto fi dimojìrò atcref ciuco 
nelfeguente giorno) & ho la linea jl S , 2p 1 9. parti , de quali jiM>ì 
1 00000. Onde Ureo *ABDL, faràgr. 1 4. a ' quali aggiungo gr.j. zeper 
Varco IT ^occupato dalla vera gr offesa della macchia, & ho.gr. 17. 20. 
per l'arco jl LT, il cui fino verfo *A S è 47 ! 6. dal quale fotti atto U S, 
refia 17 91» e tanta apparirà la groffe^a dellamacchia inquefio luogo, 
eh è quafi doppia di quello , che apparue il giorno auanti in BD, (feudo 
data la linea C o, 97 7» Tdà Je noi intenderemo la macchia effer paffatafion 
per l'arco ji IV ,ir.àperFEU , tjfendo U C , adeffo parti ?2 7 .di quali il 
femidiametro F?,l,è 1 oooou. farà tlfuo tnplato jl C 0 S , ijSì.at qua- 
le aggiunto ti fino terfo FjI , ib'ì 4762. fa 7545- per il fino Verfo F*4S % 
onde Carco F E H,fara gr.il. 20. à 1 quali giungendogli. 35. per la ve* 
ragrojfc^a della macchia (che tanto fi trono douerejjcr quando ella paf- 
fete per l'arco FEH)fi hauranno gM$. 15<per tutto VarcoFET 9 tl cui 
fino yerfo F S ^ , è $$$o.dal quale fottraendo tifino F S , refla S 7^, 1047. 
apparente gr offesa iella macchia locata in H T ,la quale fupera quella 
del precedente giorno , cioè laC 0 , di meno d'vnottaua parte • fai che 
quando la fua conuerfione foffe fatta in vn cerchio dinante dal Sole per la 
Ventt finta parte del fuo femidiametro folamente , la fua rifiliti grofse^a 
non farebbe nel feguente giorno crefciuta Vn'ottauo ; ma ella te crebbe^ 
più di fette ; adunque necefsariamente rade la folare Jupeìficie • Eptìt be 
qucfto è vno de' capi principali , c he in quefia materia venghino trattati^ 
n<m deuo pretermettere di -con fide rare alcune altre 0 [semai ioni ,che*À pd* 
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te produce à faci 43. e a^é dalle quali et pur tenta dì pervàdetela lonià* 
nau^a delle macchie dd Sole ,vf andò la medefima maniera diargomen- 
tare , tolta dalla difegualità de* tempi , della dimora fottoldifco Solare? 
la quale quando fofse, conte Amelie feri uè, comincerebbe necèfiariamen* 
te le nùchie , non folamente non effer nel Sole , mà a? anco ad effovicine 
igran pe^z? ♦ annidi piùpigliando 1 mnùimenti di quelle effer in genere 
equtbiii, & Uniformi y^come lafomma deWaccuratijfime offeruationi mi 
dimoerà ,eimp ^ffibile ajfolutamente , come dì fopra ho dimofirato > che fi» 
nuli differente di tempi , quali in quefto luogo póne Apeile , poffìno ritrae 
uarfìgiamai 9 fe non quando alcune delle macchie pnffajf roper linee lon* 
tane dal centro del Difto>non pur li 30. gradi .il più da me offeruati,mà 50, 
e 6o» e più; il che repugna > non folo alle mie offtruaphni , mà d quefte me- 
àefime , che *Apelle produce , delle quali tà macchia G ypaffaper il centro 
fieffo t come fi vede nel difrgno del giorno :<o. di Mar^o la E, come dimoflra 
il difegno del 25. di Mar^o non paffd lontàna 3 o.gr. ne anco 14. Vifieffo 
accade alla macchia H , come fi vede nel difegno dèi giorno $ o+deiriflefio 
mefe : pofie quefte cofe , egli apprejfo foggi ugne la macchia E , effere (lattt* 
[otto il Sole almeno 1 2. giorni intieri, mà la G, i Lai fifa la H,al più 
7nà come ìpoffìbile , che la macchia G , che trauerfa tutto il diametro paffi 
inmanco tempo , che laE, che paffa lontanadal centropiù di 20. gradi? 
E che trà il tempo del paff aggio di quella , e dell'altra H , xifia differenza 
tre giorni, ò più, benché paffino in paralleli poco, ò nulla differenti te co- 
me s èfeordato Ape Ile di quello t che fopra à faci*, nel x. notabile feri jfe 
S con tanta refoluttone, cioè . £uefto effer certo, che le macchie,cbe trauer* 
fano il me^o del Sole fari maggior dimora/otto di lui, che quelle che paffa* 
no più verfogli efiremi. %ueflt fono imponibili aff olmi , quando non fi 
Voltjfe dire , 1 mouimenti delle macchie effer tutti di periodi differenti , ti 
€he ni è vero, nè da ApellefUppo fiondato che verofuffe, ceffarebbe tutto 
il Vigore del difeorfo nel voler' egli da tali paff aggi dedurre, & inferirti 
luogo delle macchie ri fpetto al Sole, mà perche troppo inuinctbilce la 
for^a delta Verità , ripigliamo pure l mede fimi difegni , e confideriamogli 
i ai. fpogltatid ogn'altro affetto fuori , che dei venire in notitia del vero , e tro- 
na f £ uaremit tempi di detti paj}ag£i efferceguali frà di loro , e tutti circa 1 4. 

e* giorni. E prima la macchia G, apparfa ti xó. di Maf^o f enon veduta per 
ime auanti ,é tanto lontana dalla circonferenza , quanto impottail moto di 3. 
e giorni, e forfè di delche t fen^a molto difeoflarfi , ne è chiaro tefitmonio 
low nellamedefima cartata macchia E > delti a. di Aprile , la qualeìmen fo»- 
»gg*' tana dxlla circonferenza della detta G, 2<5. di Mar^O; e pure haueua di già 
cambiati tre giorni , ò ptà 9 come i i.fuoi precedenti difegni ci modano : 
l'htra poi della fua vfeita non fù altramente il giorno 3. d'Uprilc>màdHe % 
ine giorni toppo, tanta rimane ancora la fua diflan^a dalla che onferen* 
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K* y pfrcbe (fiondo pur ne glifieffidifegni) vedremo ef empii]! càto quefif $ 
che io dico nella macchia E , la quale il dì %$• di Mar^p nort e più lontana, 
dilla circonferenza , chela G > delti d'aprile* e pur fi Vede ancoraper 
"due giorni) le non più : Se adunque àgli otto giorni della macchia G* no- 
Mi nella tauola ne aggiugn eremo 4* auanti, c 2, doppo, haremo giorni 1 4, 
Che pome auanti , ne doppo li 8. giorni ella nonfojfe ojjeruata , ciò fi deue 
attribuire al non fi effir generata auanti ,nè conferuatafi dopo : Equefio 
dico, perche fuppongo le ojjeruationi effere fiate accurate 9 che quando non 
f offertali , potrebbe alcuno attribuir la caufa di tale occultatone non al* 
l ajfen^a delle macchie y màà qualche minor diligenza delVofferuante^i 
foloà me pare che fia qualche difetto nell'elettione dell' ojferuat ioni , le 
quali doueuano efjer di macchie vedute entrare ,& 'pfeire nelVefiremtu 
circonferenza e non t dt macchie apparfe % dr occultateli tanto da quella 
remote , & oltrt à ciò di macchie di continua duratione tutto ti tempo del 
tranfito , per non mettere in dubbio ,fela macchia ritornata f offe Viftcffa, 
the la fparita . La macchia E , parimente moflra di hauer confumato altri 
giorni 14. in trauerfare il Sole ,perche nella fua prima offtruatione delti 
xo.dì di Mar^p vien ella ancora pofia tanto remota dalla circonferenza, 
quanto può ragioneuolmente importare il mouìmento di tre giorni :il qual 
tempo con li 1 1 .notati arriua alla fomma eh io dico* Quanto alla mac* 
thia H, dirò, con pace d^Apelle^hautrla per fofpetta in tale atteflatione 9 
e credo , che la H , delli giorni u 2. e 3. d Aprile non fia altrimcnte la H, 
.delti xS, e 2o.diMsr%o: antiche ho dubbio ancora, fequefie due tràdi 
lorofieno l'ifteffaiattefo che l interuallo trite U ,G , delti 2 8. £ molto ^ 
maggiore (e pur doueria cfjhe affai minore nfpctto alt efser tanto più ì>i~ 
cine alla circonferenza) che quello delti po/fen^a che il non fi efser'etl* 
ceduta il giorno intermedio , cioè il ip. è afsai necefsario argomento , le* 
non poter' efser e la medefima, e Vifltfso dubbio cade tra VH,del io. di 
Jtiar^o, e l'H, dei primo d'Aprile , nonfi ejsendo veduta il giorno di me^a 
l\.di "Mary* • 74à ficuro argomento di tal permuta fi caua non meno dal- 
la diutrfa fituatione, poiché Ch , delti giorni 28. e 30. di "Mar^o moflra di 
taminare nel mtdtfimo parallelo , che la G, dalla quale e lontana , fecondo 
la longitudine del mouìmento; mà la H, delti 1 3. d'ji prìle e per fianco 
alla medefima G, e da lei remota foto per latitudine , onde afsolutamente 
ella nonUiftefsa , chela prima ,e però cefsa la fua autorità in quefta <fc» 
ctfionc. 

E perche, come hò detto ancorai quefto e punto principalifsimo in que- 
fia materia % ela differenza tt à Aptlle ,t me è grande , ( poiché le conuer* 
poni delle macchie à me paiono tutte eguali , e trauerfare il dtfeo folare 
in giorni 4 e meqrp in circa, & ad effo tanto ineguali , chealcuna con* 
{umi in tal pajfag^io giorni 16. epiu>& altra 9. folamwte) pormi , che 
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fia molto neceffario ti tornir con replica* e fame à ridere ar l'efatto H 
quello particolare j ricordandoci , che la Trattura por da , & ineforabilei 
noflri preghi, noni per alterare, è per mutare tt cor fo de'fuoi effetti t e che 
quelle co] e , che noi procuriamo addefso d in uejhgare , e poi perfuadere à 
gli altri , non fono fiate folamente vna tolta , e poi mancate , mà feguita* 
no, e feguiteranno gran tempo il loro fitte, fi che da molti, e molti farannè 
Vedute, ed ofseruate ; il che cideue efser gran freno per renderci tanto più 
tircofpetti nel pronuntiare le noire propofitioni ,e nel guardarci , cfccj 
qualche affetto, ò Verfo noi fiejfi, ò >erfo altri non ci faccia punto piegare 
dalla mira della pura verità, 
pacchie £ non pofso in tal proposto celare à V» $• un poco difcrupolo , che m*i 
% "dai'r na *o fall hauer voluta Ji pelle in qucfto luogo produr quelle due macchie. 
Autore , e l oro mutationt , che mandai difegnate à V. S. nella mia prima lettera-*; 
po? ° da * benché io bene intenda , ciò efser deriuato dal f no corte fe affetto , defide* 
£c d iV di procacciar credito à loro , col dir , che molto s* 'aggiu franano con le 
fi* 50Ì fue, e far nafeere occafionedi mofirare,comegli di me ancora tcneua grata 
ricordanza , non però birci voluto , cb'ei oajsafse poi tanto auanti , che fi 
mettcfse in pericolo di /'capitare qualche poco nell'opinione del Lettore, 
col dire, che dall incontrar fi tanto e fattamente i miei difegni con i fuoi , e 
maflime quei della fecondi macchiagli accertauadel mancamento di "Para- 
lafse , & in confequen^a della loro gran lontananza da noi ; perche coìl» 
gran ragione potrà efser mefso dubbio fopra talfua conclufione% poiché le 
figure, ch'io mandai furono di macchie difegnate folitarie , e fen^arifpon^ 
den?a ad alcun altra , ò alla fituatione nel Sole > il cui cerchio ni anàbe fù 
da me difegnato : il che mi lafcia altresì alquanto confa fo, ond'egli hab* 
bia potuto accorger/i deWhaucr le io preci] amente, ò non compartite, e di m 
fpofle . Io fpero , che di quanto fin qui hò detto, Upelle douerà refiarfa- 
tiffatto, e maffime aggiugnendoui quello, che hò ferino nella feconda let- 
tera , e crederò , eh* ci non fi a per metter difficoltà non folo nella majjimn^ 
tionf"' Vicinanza delle macchie al Globo Solare, mà ne anco nella di lui rcuolu* 
dei^ Soie tione in fe m. de fimo , in confirmattone di che poffo aggiugnere alle ragio* 
defimo* wr > €ne firtfji nella \econda lettera à V, S* che nella medefima faccia del 
il cófcr- Sole fi Veggono tal volta alcune piacene più chiare del reflo, nelle quali 
con diligenza offeruatejt vede il medefimo commento, eh e nelle macchie^ 
te* ndu € c ^ e 1 He ft e f lano neWifieffa fupa fiere del Scic, non credo , chepoffa reflar 
faccia dubbio ad alcuno, non effendo in verun modo credibile, che fi trouiftior del 
pfù chii' Scie follatila alcuna più di Ini rtfplendente ; e fe queflo è , non mi par ,che 
re dei ic- rimanga luogo di poter dubitare del riuolgtmento del Gl obo Solare infc^> 
fto# midefimo. K talee la conneffione de'vcrt ,chedi quà poi corrifpcndentem 
mente ne feguita la contiguità delle macchie alla fupet fide del Sole, e />/- 
fer dalla fua conuerfione menate involta -, nonno parendo veruna proba* 
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bile ragione ,come effe (quando foffero per molto /patio fep arate dal Sole) ; 
doueffere* feguttare il dt lui nuolgimento . Beffami bora il con fide rare 
alcune confegJten^e % che Upelle *à deducendo dalle co fé disputatela font' *f jj* 
m t delle quali par che tenda al fojìent amento di quel ch*egli fi troua ha- \+ 
nere Habilito nelle fue prime lettere , che ; che Pali macchie in fine altro aj » 
nonfiano, che Stelle yagantt intorno al Sole; perche non folamente ei cor* 
naà nominarle Stelle Solari , ma và accomodando alcune conueniewre 9 
e requifiti trà effe* e l altre Stelle, acciò refli tolta ogni diferepanza , e w 
gione di ftgregarit dille vere Stelle. Ter tal rif petto » & anco per ap- 
plauderl 'alle mie montuofità lunari (del quale affetto togli rendo gratie) fic*£, 
dice, che tal mia opinione non e improbabile, feorgendofi anco lifleffo nel* 2£ u. 
la w*ggM p* rte di quelle macchie ; ragione in vero, che congiunta con le v«". té. 
altre dmoflrationi, ch*io produco, donerà quietare ogn'yno . 

Che il parer di quelli, che pongono h abitatori in Cioue, in Venere , in* fte ^*"| 
Saturno, , e nella Luna fu fai fi ì ,edan nando , intendendo però per h abita* fono ha- 
torigli animali noflrali , e fopratutto gii huomini , to non folo concorro JJJa 
eon jlpelle in reputarlo tale , ma credo di poterlo con ragioni necefiarie he. ió/ 
dimoflrare. Se poi (tpojfi probabilmente filmare, mila Luna ,ò in altro 
pianeta efftr -piuenti , e Vegetabili diuerfi , non foU da i terrei ri , mi lon* ver' 97* 
taniffimi da ogni no/Ira immaginatane , 10 per meni lo affermerò, ni lo 
* negherò, ma lafcterò , che più di me Sapienti determino f opra ciò, e fegui* 
Cerò le loro determinai ioni ,ficuro,4 he fieno per effer meglio fondate della 
ragione addotta da Upelle in queflo luogo, cioè .che farebbe ajjurdo il met* 
tergliin tanti corpi, quafi i he il forre animali , per effi mpio , nella Luna, 
nonfipotejfe farfenra porgli anco nelle macchie Solari ', ne anco ben capi* 
fio l'illathne , che [impelle deldouerfi conceder qualche lume refleffo 
alla terra , pervadendone ciò Ve macchie Solari zan^i perche la loro re* jj£ 
fleffìone non ì molto confpicua, e quello », che in <ffe {cor giamo non può ef- ver. »^ 
fer* altro , ebe lume re fratto :fe nulla conuemffe dedurre da tal* accidente, 
farebbe piupreffo t che la T erra f offe dtfofianza traf parente , e permeabile 
dal lume del Sole,il che pei non appar Vero : ncn però dico , che la Terra 
non lo rifletta 1 an%i per molte ragioni y & efpenenze fono ficurijfimo, 
eh' ella non meno s 9 illuftra di qualunque altra Stella , e che con la fua ri» ttm 
flejftcne, luce affai maggiore , rende alla Luna di quella , che da lei riceve* JJJ J' il * 
JA a poiché *Apelle fi rende così difficile à conceder quefta così potente ri- *>eno 
fleffione dt lume fatta dal Globo terreflre, e così facile ad ammettere il cor- f^'l 
po Lunare trafpicuo, e penetrabile da i raggi Solari ; cerne tn queflo luogo, »i 
& ancor più apertamente replica verfo ti fine dtqueflt difcotfi, veglio ìt,n * M 
produrre vna , ò due delle molte ragioni , che mi perfuadeno quella con* 
cbffione per vera , e quefia ftrfalfa ; le quali per auuentura nfolute, con 
gualche occafione da pelle jfottebbono fami cangiar efinicne. 7(on 

tacerò 



Digitized by Google 



pi Dbllf; Màcchìè Solarì 
A9°u tacero * n tant °* cne *° fortemente dubito , che q ne fio commuti concetto) 
tetra fia c he la Terra, come opachijfìma, ofcura, ed afpra, che l'i , fia inhahile à r/~ 
inhabii fl et * erc M ^ ume del Sok t ficome all'incontro molto lo riflette la Luna, egli 
à nflct- altri Tianeti, fia inualf 7 trd'l popolo, perche non ci auuien mai il poterla; 
tei a i u- yefo r e da qualche luoto tenebrofo ,e lontano nel tempo , che il Sole la il* 

me loia- 1 ■»•/»/* . r . ' j j 

ie , lumina ; come per l oppofito frequentemente vediamo la Luna , quando ed 
tlla fi troua nel campo ofeuro del Cielo , e noifiamo ingombrati dalle tene* 
bre notturne, & accadendoci dopò hauer, non fen^a qualche merauiglicL»^ 
fiffati gli occhi nello fplendorc della Luna , e delle Stelle , abbacargli in*\ 
terra ,refiiamo dalla fua ofeuritd in certo modo attrifiati , e di lei formio^ 
mo vna tale apprenfione , come di cofx repugnanti ' per fua natura ad ogni* 
luciderà; non confederando più oltre, come nulla rileua al riceuere , e ri* 
flettere il lume del Soie la denfitd\ ofeuritd, & afpre^a della materiate 
che l'illuminare è dote, e Virtù del Sole, non bifognofa d'eccellenza »em~ 
na ne i corpi , che deuono effer' illuminati ; an^i più predo fendo neceffarió 
il leuargli certe conditioni più nobili, come la trafparen^a della foRan^a, 
e la lifcier^a della fuperfii te, facendo quella opaca, e quefia timida, e fca* 
Se la Lu brofa; & io f m molto ben fi curo contro alla commune opinione , ebequan* 

SSiUa. e do la Luna f°flè P olita > e "rfii vnofpeccbìo, ella non fòllmente non 
lifcia nò ci rifletterebbe , come fd il lume del Sole, md ci reflarebbe Volutamente 
Ìebbe C u tniufibile , come s'ella nonfoffe al mondo , il che àfuo luogo con chiare di* 
lume ne mofitat ioni farò manifeflo; màper nontrauiaredal particolare , che bora 
xebbe/" tr*** 0 * d tco * che facilmente m'induco d credere , chefegid mai non ci f offe 
occorfo il Veder la Luna di notte , md fol amente di giorno , hauremo di lei 
fatto il medefimo concetto, egiudteto, che della Terra ; perche fe porremo 
cura alla Luna il giorno quando tal volta , fendo pià che'l quarto illumi* 
nata, ella s'imbatte d trouarfi trd le rotture di qualche nugola bianca.oue* 
ro incontro d qualche fommitd di torre , ò altro muro di colore me^^ana* 
Utente chiaro, quando rettamente fono illufirati dal Sole ,fi che della chia* 
re^a di quelli fipofja far parallelo col lume della Luna , certo fi trouerà 
la loro luciderà non effer inferiore d quella della Luna: onde fe loro an- 
cora potejjlro mantenerli così illufirati fin* alle tenebre della notte , lucidi 
tifimofirerieno non meno dilla Luna, ne meno di quella illuminar ebbono 
i luoghi a loro circonuicini fin'd tanta di fianca , da quanta la loro gran' 
deqra non appariffe minore della faccia Lunare ; md le medefime nugole , e 
l'ijiejje muraglie fpogliate de' raggi del Soie rimangono poi la notte non^ 
RifleflK» mi no della Terra tenebro/è , e nere . Dipiugran ficureqra doneremo noi 
clc^i- P' ir Podere dell' tjficace rifieffione dilla Terra , dxl Veder quanto lume fi 
la Ter- f/arga in vna fianca pnua d'ogn'alira luce, e filo illuminata dalla riftef* 
tfiorie di qualche muro oppofiogli , e tocco dal Sole , ancorché tal rifieffione 
{affi per vn foro così anguflo , che dal luogo dou'ellavicn riceuutanoru 
■ - a PS* % 
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appdrifcà U fuo diametro fottendere ad angolo maggiore , chcH vìfual dia* 
metro della Luna, nulladtmeno tal luce fecondarla, c così potente , che ri* 
f ercoffa è rimandata dalla prima in vna feconda fianca ,faràancor tanta* 
che non punto cederà alla prima rifieffione della Luna , di che fi bà chiara^ 
e facile cfperien^a dal vtdere , che più ageuolmente leggeremo vn libri 
con ia feconda rifieffione del muro, che con la prima della Luna . 

^Aggiungo finalmente , che pochi faranno quelli , à' quali feorgendodi 
notte da lontano qualche fiamma fopra d'vn monte , nonfia accaduto ftar 
indubbio ,/e foffe infuoco , ò tua Stella radente l'oriente , non ci appa~ 
rendo il lume dilla Stella fuperiore à quel d vna fiamma ; dal che ben fi 
può credere, che fe la Terra fofle tutta ardente , e piena di fiamme , veduta 
dalla parte tenebrosa della Luna, fi mofirarebbe non men lucida dvtia^ 
Stella; ma ogni [affo, (fragni xcllapcrcoffa dal Sole ì affai più lucida , che 
feardefft, il che fi conofeerà facilmente accodando Vna candela accefa* 
appreffo vna pietra , ò vn legno direttamente ferito dal raggio Solare , al 
cui paragone la fiamma refìa inuifibile ; adunque la terra percofja dal So» 
le, veduta dalla parte tenebrofa della Luna ^ftmojìrerà lucida, come cgn 9 - 
altra Stella, e tanto maggior lume riflett e) à nei la Luna, quanto ella vi(i 
dimofìradi fmtfurata grande , aoèdi fupafiae circa iz. volte mag- 
giore di quello , chela Lunaapparifce ànoi , Oltre che trottar: do fi la Terra 
nel T^outluniopiuv teina al Sole chela Luna nel Tlcntlumo ,c però fen* 
do più gagliardamente , cioè più d'apprefio illuminata qui Ila , che quefla, 
più gagliardamente in confegttcn^a rifletterà il lume la Te rra verfo la 
Luna, che la Luna Verfo la Terra . Ter quefte , e per motte altre ragioni, RìPclBO 
& efperten^e, che per breuità tralafcto , dourebbe per mio credere (limarfi è 
la rifieffione della Terra bafiante alla fecondarla liluminatione della Luna, baftanrc 
fetida bi fogno d tntrodurui alcuna pèrfpicunà > e maffime perj piani d t?u ° onrfarit 
quel gr ado, che da »Apelle ci Viene affegnata, nella quale mi par difeorge ìHmrin» 
re alcmie inefplicabtli contraditioni • Fglt ferine la traf paren^a del corpo | a ' luIhu 
Lunare effer Tanta , che ne gli ecclijji del Soie , maitre di lui Vna parte era 
ricoperta dalla Luna fi feorgeua fenfibtlmcnte per La di lei profondità tra- 
lucer il dtfeo del Sole notabilmente din tornato , e dìflmto : h ora 10 noto, Limano 



che vna f empite e nugola , e non delle fu) denfe interpolici, dofi tra il Sole, 
e noi , talmente ce l'afconde , che in damo cercheremo di oppoflare à molti 
gradi il luogo , dou'etfi rttroua nel Culo , non che potè fimo vedere il fuo 
perimetro difilato , e terminato , e multo frequentemente fi Vidrà il SoI<lj> 
me^ocopcrtodavna nugola ,fen^a che appaia ne anco accennato Vn mi- 
ntmo vejiigio della circonferenza della parte celata , e pure fiamoficuri, 
che lagrofit^a di tal nugola non jarà molte decine , ò ai più centinaia di 
braccia, & ut tre à ciò, ferrai volta effendo sulgtog o di qua. che montagna, 
c'imbatti imo a- (affare per vnatai nugola, non la trottiamo effer tanto 
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denfa , & ep ica , che almeno per alcune poche braccianti dia il tranfté 
diandra infra , il che non farebbe per attueutura altretanta grojjèqradi 
>etro, ò dicriflallo: onde perneceffaria confeguen^a fi raccogliere e veto 
quanto Àpeìle ferme , che la trafparen padella Luna fia infinitamente^ 
maggiore, che quella dvna nugola, poiché molto meno impedirono $1 
t$*ig l ° di raggi Solari d te mila miglia di profonétàdella foftan^aLu* 
nere, che poche braccia dt^ roffi^a d vna nugola , farà dunque la foftan- 
- %j Lunare aff u più trafparente del Vetro, è del crifiallo , la qual cofa poi 
per altri rtfpettt (? conumee timpoffibilnà : perche primieramente da vn 
diafano, nel quale tanto fi profonderò t raggi Solari, niuna.ò pochi ffitna 
rifleffione fi farebbe t d ut che ali 'incontro grandi Jfima fi fà dalla Luna** 
Secondariamente il termine , che dt/Ungueffe la parte illuminata della Lu» 
ria dalla oarte non tocca da i raggi diretti del Sole, jarebbe nullo , ò indi» 
flint iffvno , come fi pub vedere in vnagran palla di vetro piena d'acquai, 
benché torbida ,ò d'altro liquore non intieramente trafparente (che fe^ 
fojfe acqua limpida tal termine non fi Vedrebbe punto» ) Ter^o , ejfendo 
tanto trafparente la foRan^a Lunare , che mgrofiè^adt due nula miglia 
dcjfe il tranfi: o al lume del Sole ,non fi può dubitare , che vna grafferà , 
della medefima materia, che nonfoffe ptàd'vna delle dugento ,o trecento 
farti , farebbe in tutto trafparentijfima , al che totalmente repugnano 
montuofitd Lunari , le quali tutte , benché molte di loro fi vegghmo affai 
fittili, e firttte, ofeurano d'ombre nerijfime le parti circonuicme , e bajje, 
co ne in luoghi innumer abili fi feorge , e majfime nel confine tral'illumi* 
nato, e Cvfcuro, doue taglienti jjimamente, e crudamente , quanto più ima- 
finar fi pofja t i lumi conterminano con kevmbre, il quale accidente in ?*• 
r un modo non può hauer luogo ,fe non in materie fimiliin afpre^ra 9 ed 
ppicttà alleno/ire più alpeftri montagne. Finalmente quando lo f picador 
del Sole penetrale tutta la corpulenta dellaLunaM chiarella dall'Emi f 
fero no tocco da i raggi douria moirarfi f tmpre l'ifteffa, ni mai diminuir fi 9 
poiché fempre cneWifieffo modoilluminata la mei i deila Luna ; t>fe pur 
di uerfttà alcuna Vedervi fidouefle+dourebbefi nel7\omluniojUeder l* 
f arte di me^o più ofeura del refio offendo quiui maggior la profondità) 
della materia da efier penetrata ; e nelle quadrature maggior chiare^** 
douria ffer Vicino al confin della luce ,t minore nellaparte peremo**, 
le quali cofe,e motte altre, cheperbreuità trapaffo, rendono difcordiffima 
tal 'ipotefi dall'apparente : doue che l'ajfonto dell'opaci td , e dell'afpre^ 
fa della Luna , e la rtfieffione del lume del Sole neUa Terra , ipotefi tutte, 
t vere, efenfate, con mtrabil facilità, e piene ^afatis fanno ad ogni parti* 
colare Trobltma ; mudi ciòpiudijfuramente tratto tn altra occafiono. 
B tornando è 1 particolari dUpelle feuto nafeermi qualche poco d'incli- 
•utme à dubitare, ch'egli tr*fnt*t* d4 defidem di mantenere ikfuo pri- 
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, j , ne potendo puntualmente accomodar le macchie agli accidenti 
perTaddtetro creduti conuentr fi all'altre Stelle , accommodt le Stelle àgli 
accidenti, eh e -peliamo conuemrfi alle macchie; il che affi mamfefiv par 
che fifeorga m due altri tran particolari, eh egli introduce; l'vno de' qua ftfHt 
li è, che probabilmente fi poj/a dire anco le altre Stelle eflerdivmt fi u J^J 
re , td apparir rotonde mediante il lume , e la dtfìan^a , come acade ne^a é [ uclfè 
fi.mma della candela ( e ci fi potria aggiugnere in Venere comic aiata; e in 
vero tale affi r none non fi potrebbe conuinceredi mamfe^a fa!f:tà , fe il t* (tU , 
Telefcopio, col mofirarci la figura di tutte le Stelle, cosi fife , come errati *«•!* 
ti dt affoluta rotondità , non decide/fé taldubbio. L'aUro particolare t % 
che non fi potendo negare, che le macchie fi producano, e fi dtffJumo per 
non le fequefirare per tale accidente dall'altre Stelle ,non dubita d'affer- 
mare, che anco le altre Stelle fi radino disfacendo, e redintegrando & in 
particolarereputa per tali quelle,cb'to ho rfferuato mouerfi intorno à Gio ^ 
ne, de Ile quali torna à replicare il medi fimo , che fc riffe nelle prime lette ve c ;^ # 
re raffermandolo , come fondatamente detto cioè . che al modoflejf dell' fac.*s. 
ombre Solari, altre repentinamente apparifcono,& altre fuanifiono fi c he vcr,a,f 
pur come quell'altre fempre ad altre fuc cedono, ftn^a mai ritornare le me» 
de fi me; ni picciolo argomento caua in confirmatione di aà dalla difficolti, 
e forfè impoffibilttà, com'egli filma , del cauarei loro periodi ordinati dai'* 
le offeruationt, delle quali egli afferma hauerne molte, ù efatte, e fue prò* 
prie , e d'altri • Hor qui defiderarei bene > che %Apelle non continuale 4$ 
reputarmi per huomo così vano , e leggiero , che non folo io h u ffipalefa» 
te , & offerte al mondo macchie , & ombre per Jftelle ; mà quello , che pia 
importa baueffl dedicato alla gloria di sì gran Vrencipe , qual'e il Sereni f> 
• fimo Gran Duca mio Signore , & all'eternità dt cafa tanto regìa , cofe mo- 
mentanee . inflabtli , e tranfitorie . pepite ogl i per tanto , i he i quattro Tta 
neti Medicei fono Stelle vere , e reali , permanenti, e perpetue , come l al- c £<& 
tre, ne fi perdono, ò afcondono,fcnon quanto fi congiungono trà loro } b con j e vere 
Gione, òfi ofeurano talvolta per poi he bore nell'ombra di quello, come la * u j* rpc 
luna in quella della Terra -, hanno t loro moti regolati/fimi & i loro pe- 
riodi certi, li quali s'egli non hà potuto inuefiigare frfe non Vi fi è affa 
ticato quanto me , che doppo molte vigilie pur li guadagnai , e già gii hè 
pale fati con le {lampe nel Troemio del mio trattato4ell< cof 9 ibejlanno 
su l'acqua, ò che in quella fi muouono come V. 5. harà potuto Vede re , & 
accioche spelte poffa tanto maggiormente deporre ogni dubbio lo nando 
à V*S. le coflitutioni future per due mefi , cominciando dal dì primo di 
Marino 16 13. con le annotai ioni de iprogreffi , e mutatiom ,che d bora iti 
bora fon per fare ; le quali egli potrà andar incontrando , e trouaralle rù 
fpondere e fattamente ,fegià non mi farà per imuuerten^a occorfo qual- 
che errore nel calcolarle. Defidero appnjjo %che con nuona diligen^ 
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Kedl» torni ad offeruarneil numero , cbé tróutrà non effi pikM+e qtellàù 
"o e fou. nomi na,fu feti^ahro vna fifa; e le conietturejikle quali si fi laf viò 
m«tc 4. fbllcuare à firmarla errante, bekbert tpcr hrt ì foudamento-V àrie fallacie : 
' ©«IL, conciona tofaiche le fue- offtr uat ioni primieramente fono errate bcnèfpef- 
quimF r a; t ùme io Veggo da'fuoi tifóni , perche lafciano qualche, Stella , che in 
SS*. ? quelle bore fu confricu? ; Secondariamente giinterHitij trà dÌÌor$ t e ri' 
H** /petto à Gtoue fono errati quafi tutti per mancamento >com*io credo , di 
' modo , e di fir omento da potergli mifurare Tcr^p vi fono grandi errori 
nella permutatione delle Stelle , {cambiandole il più delle volte l'vna dal* 
t altra , e confondendo lefuperiori con V inferiori* fenici rtctnofeerle di 
'fera in fera; le quali cofi gli fono fiate cauf a dell'inganno* 

LaStèlla Denotata nella figuragli $o.di Mary 9 fu quella, che de- 
forme il cerchio maggiore intorno a Gioue , & all' bora fi ritrouaua nella 
maffimà digrejfione , cioè nella fua media longitudine , e quafi flationaria, 
e lontana da Gioue circa ài%* minuti {che tanto è il femidt ameno del fuo 
tercbio) e non 6, come spelte, giudicando tuli ìntttuaUhcosì àvifla,doue 
I grange occafione d'allucinarfi ; pofia dunque tale,qual veramente fu » la 
fua difìan^a da Gioue, , & e/fendo , che la Stella & % foff*i veduta v^pocq 
più occidentale di tei , bemjfimo incontra , che per la retrogradatione & 
Gtoue; ella fi mofirafje, quanto alla longitudine , congiunta con lui Udì 8* 
d'Aprile • Si ì di più grauemente ingannato Apelk nel Voler concludere, 
the il moto di quefia Stella E, f offe più veloce di quel della Stella D*Epri* 
ma s'inganna à dire i chel % angolo contenuto da lei dalla Stella D^e da*> 
Gioue, /rj Ow<tt Marjp, foffeottufo, cauandofi da ifuoi mede fimi detti > <f- 
fir di neceffttaX flato acuto ; poiché la longitudine della Stella D , a Gioue 
fà allhoràfdke egli) min. 6. e tanta fu la latitudine auftrale della Steli* 
E, &ilfuo interualloda Giouemin.&.md in vn triangolo equicrur e > che 
bibbia ckfcuno de % lati eguali 6. e /* bafe 8. laugoh comprefo da e fi lati 
ìnecejfariamente acuto , e non ottufo,eflendoii quadrato dt2*mencbe+* 
doppio del quadratodi 6,2 falfo , oltre à ciò , che tale et fi mantemffe fin* 
ai li." .d'Aprile ; prima perche la Stella D t delli 5 . d Aprile fegnata octi* 
dentate da Gioue, non è la Stella D, delli $o.di Mar%> ian%t. quefia D , 
7fi àrq> , epoi Vorientaliffma preffo all'cfìremttà B , dilli 5. d Aprile , con 
la quale ella non contiene altramente angolo acuto , mi ottufiffimo , ejr ut 
eo»feguenzaefaÌfoquetlo % che concludeua Apelle, ctoè,cbctlm4>uime#* 
Po della Stella E , fta più Veloce , any ì molto più tardo , che quello, della 
J> % oltre che quando ben eifoffe più veloce , non sò quello , che ciò conila* 
dejfepermoflrarela StvllaE, eger mobile, e non fiffa ; potendofi riferir* U 
caufa d'ogni difaguaglian^a nel mommento della ,D. Ceffi per tanto quelia 
prima ragione , any conclude Voppofito di quello , 'è che. ella fu indHT^a • 
9a Hàfiu\ quaTinconflanvtì quefia dtAplleà volere, per (r^uare vna 
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fiutfantàft^fuppor'tn quello luogo, che le Stelle mute nelle fite offem*\ 
tioni { e contrafegnate coi medefmt caratterr,ftconferuino le medefimei 
dicendo poi poco pti+ à biffo creder fermamente tch'tllelfi V adi no CQtui 7 
•nuamente ptoducendo fucceffiuamente , e diffoiuendo $ fen^i ritornar mi 
i'ifieffe^Efe quefio è , quaUofa vuot'egli , b può raccor da peflifuoi di? 
f cor fi* MI' altra ragione, che Spelte adduce pur mconfirmatiouedella^ 
vera efifienradei fuo quinto pianeta Qìouiale , non mi permettendo la fé* 
■de, e l'auttontàyth 'ti tiene apprejfo di me, ch'io metta dubbio nel , an fit % 
firn poffò dir altrove non che io non fon capace , comepoffa accadere , che 
*"pna Stella veduta col Telef copto di mole, è fpleniore pari ad vna della 
frtmtt gronderà pofja in manco di io. giorni, e quel che fiumi confonde 
fen^a m timer fi più d'vn quarto, ò di Vnottauo digrado, anzi per piùver 
dire fen^a punto mutar luogo, poffa dico diminuirli in maniera, che anco 
del tutto fi perda . T^on so che finiti portento fi a mai fiato veduto in Cielo, 
fuor che le due nominate Stelle vinone del yi»in Caffiopea , e del éoa.^nel 
ferpentarto : e ft quella fu Dna tal cofa , b tanto inferiore di condutone^ 
quanto men lucida, è più fugace , proludo fu il configli^ di *Apelle nel pr^ 
curargli duratione , c lume dall' Il lufinjfima cafa V tiferà * Won fon dun- 
que le GioUiati, ne l'altre Stelle macchie, ed ombre, ne l'ombre , e macchie 
Solari fono Stelle» Ben' e Vero , eh io metto così poca difficoltà fopra t no- 
mi i anxjpur so , ch*è in arbitrio di ciafeuno l imporgli Amodo fuo , che^ 
tuttauolta , che col nome altri non credeffe dicov ferirgli lecenditioniitu 
trmfechc, & e£entiali } pococafofarei del nominarle Stelle in quella gui* 
fa , che Stelle fi differo le fopranominate del 71* e del 604. Stelle nomina" 
no 1 Meteorologici le crtutte, le cadenti, e le dif correnti per aria . & effen* 
do in fin permeagli amanti ,& a 9 Toeti chiamare Stelle gli e cebi dell* 
loro donne. V * 

Quando fi viddeilfuccefTord'AftoIfò 
Sopra apparir quelle ridenti Stelle. 
Con fimile ragione potranfi chiamare jìelle anco le macchie folari, mà ef Parago. 
fe rialmente batteranno condttioni differenti non poco dalle prime fielle . Sciita 
lAuuenga che le vere fieli e et lì mofirano fempre di vita fola figura ,&ì la «* «>nJc 
regolari ffimafrà tutte, e le macchie dir finite , & irregolari ffme tutti? . dXsììl 
Quelle concilienti, ne mai mutatefi di grande^a, b di forma , e quefìè in* 

fiabtlt fem$re,e mntabilt,Q$elle lUfiefte fempre,edi permanen^a,tbe fu* 
pera le memorie di tutti t fccoli decorft, quefie generabili, e dtffolubili dal» 
Vvno ali 'altro giorno* Quelle non mai viftbilt, Je non piene di luce, quelle 
efeurc fempre, e fplendtdc non mai. Quelle, è in tutta immobili, b mobit 
li ognvnaperfe di moti propri), regolari* tradì loro dtfferentijftme» que* 
fie mobili di vn moto fvlo commune à tutte, regolate fai uni erte in vniuer* 
fate, rnà da nfinite panico iuti dij agguagliatile aiterato* tydle ccjit cat- 
te tut- 
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>e inpàrticèlare m diterfe lontaniate dal Sole ;t quelle tutte Giti* 
guc,ò infeuftoitocnte romite dalia fu* faperficia %velle non mai -Ptfibtli, 
fenon quandi f tàoàffai feparatedal\ole ; quefle non mai Vedutele non 
congiuntegli, ^uelledi materia probabiUfimamtnte dea fa, & opaci ffma 9 
qke Jte rare iguifa di nebbia, d fumo, Hora io tmn so per qual ragionale 
match* fi destino afcriuere tri quelle co fa, con le quali non hanno pure 
ynaparticoUrconuenien^aychenon ve l'habbino ancora cent* altre, che 
ftellc non fono più predo ,cbe tri quelle, con le quali mo fi r anodi conve- 
nire in ogni particolare è to le agguagliai allentar e nugole ,èi fumi, e 
cert&chi>oleffe con alcuna delle nojìre materie imitarle , non credè , clae 
Im tritio facilmente fi trouafihpiu aggiufiata rmitatione * che'l porre /opra vna r»« 
ro»cchil ttent't'fiafk^- di ferro alcune piccole flit le di qualche bitume di diffidi 
combustone, il quale sùH ferro imprimerebbe Una macchia nera* dalia 
quale, come da fu* radice li eleverebbe vn fumo ofeuro , che in figure (ira* 
uagantt, e mutabili fi ander ebbe fpargeudo* B fe alcuno pur roleffc opi* 
nobilmente flimare , che aliar eflauratione dell* immen fa luce, che da sì 
gran lampada continuamente fi diffonde per l'efpanfion del mondo faceffe 
dimefliere, che continuamente f ffe fommimflrato pabulo , e nutrimento , 
ben'bauerebbe non >na fola , mà 100. e tutte l' efperieH re tonc or demente 
f onore noli, nelle quali vediamo tutte le materie fatte pròffime ali meen* 
derfi, e conuertirfi in luce » ndurfi prima ad>n color nero , & ofeuro , e 
così vediamo ne legni, nella paglia, nella carta, nelle candele, & in fom* 
ma in tutte le co fe ardenti effe r la fiamma impiantata, e forgente dalle 
contigue pani di tali materie pr ma conuertste in color nero ; e più direi , 
che forfè più accuratamente ojferu ondo le fopranominate piacene luci" 
de più del refio delSfcofolare , fi potrebbe ritrouare ; quelle effer t luoghi 
medefimidoue pocoauanti fi fojfèro dijfolute alcune delle macchie fin 
grandi • lo p srà non intendo diajferire alcuna di quefte aofe per certa, ne 
diobltgar nià foilenerla, non mi piacendo di mef colar le cofe dubbie tra 
lecertele revolute. \ " 

Di qui dall'Alpi vi attorno, come intendo, tra non piccol numero de 
Opini* f* filofofi Veripatetici,ii quali non grana il filofofare per deftderio del 

le mi ***** e delle ?** fau f e ( t*** 9 altrl * *** tndiferentemente negano tutte 
ch e fit quefte nouità efene burlano, (Untandole illufioni : ì hormai tempo , che 
Zil°d\ " burliamo di loro , e che e fi refttno tnuiffìbtU , & inaudibili infume) vi 
fteii= mi attorno dico per difender l'inai terabilit idei Cielo (la quale forfè *Ari(lo 



* » " luci tele medefimoin quello fecolo abbandonarebbe) vnaopmione conforme i 



e/rame , qurfià d'Ape Ile, e f diamente diuerfa, die doue egli pone per ciaf cuna \ 
tiinc."' cbiavnaftella fola ; quelli fanno le macchie, congerie dt molte mmntif* 
fime le quali con loro differenti mouimeuto aggregandoli, horin maggior 
copia , hora in minore, c quindi feparandefi, formino, e maggiori e mino- 
ri mao- 
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ri Macchici * di [regolate, e diuerfififime figure : io già che hìpaffàto ti ft* 
gno della brevità con V.S. fi che ella è per leggere in più Volte la prefica» 
telettcra ì rnt prenderò libertà di toccare qualche particolare [opra que* 
fio punto. "2^tl qi*aleil primo concetto, che mi Viene in mente e , chei 
feguactdi quella opinione non habhino hauuto occafione di far molte, e 
molto diligenti , e continuate offeruattoni , perche mi perfuado , che 
alcune difficoltà gli hautrebbono refi non pocodubtj ,e perplejji netf 
accomodare Vita tal poftttone alle apparente ; perche ft bene ì Vero mge* 
nere che molti oggetti , benché per la lor pie colera, ò lontananza muu 
fibilt ciafcuno per fefolo, -putti infieme poffono formare Vn aggregato , 
cheduungi percettibile alla nofira Pilla, tuttauta non è da fcrmarfi sii 
quella %euer a i à, màbifogna che dejcendtamo ài particolari proprij del* 
le (lt Ile, & à quelli, che fi off rumo nelle macchie ,e che diligentemcn* 
te andiamo efiarnv ado, con qual concordia que(li 9 quetli pojfinomefibtarfi, 
e conuentre infame; E per non far, come quel Caflellano che fendo con pici 
col numero difid iti alla difefi d'Vna fartela , per Joc correr quella par* 
te ,cheved> «fjtau, pi accorre con tutte le jor <;< ,/ ijciando intanto al' 
tri luoghi indi j e fi, & aperti conuiene , che mentre ci sformiamo di dtfen* 
derl immutabilità del Cielo, non ci ft ordiamo de t pericoli ,à i quali per 
auucmurapotrtano reflar cfpofle altre propofitioni pur necejfane alla con. 
feruattonc della filojofia peripatetica . E però fcquefladcuerettare nel: 
lafua integrità , e falde ^ra, conuiene , che per mantenimento d'altre fut 
propofuioni , diciamo primamente delle felle altre efier fiffe , altre er* 
rami chiamando fiff, qmlle , che lindo tutte mVn nude fimo Cielo al 
moto di quello fi muouono tutte, rifilando intanto immobili ti à di loro; ma) 
erranti quelle , che hanno ogn'pna per j e mouimento proprio ; affermando 
di ptu, che le conuerfioni non meno dì quefie, che di quelle, fono ciafichedu* 
na equabile in fie mcdcfima, non conuencndo dare alle loro motrici intclli* 
gcn^e briga di affaticarfi horpiu,hor meno, che farla conditone troppo 
repugnante alla nobiltà , & alla inalterabilità loro , e delle sfere . Stante 
quelle propofitiont non fi può primieramente dire , che tali Stelle Solari 
fieno j fife , perche quai do non fi mutafierotrà di loro , impoffxbil farebbe^ 
cedere le mutationt continue , che pur fi feorgono nelle macchie , màfem* 
pre Vedremmo ritornare le medi fimc coi. figurat ioni, refta dunque, ch'elle 
fianomobtli ciafchcduna per fedi mouimoiti diftguali frà di loto;màben 
ciafcuno equabile in fe mede fimo , & in talguija potrà jiguire l'accoda* 
mento , e la feparatione di alcuna di loro , ma non però potranno mai for- 
mar le maci hie ; il che intenderemo ,cotifidtrando alcuni particolari , the 
nelle macchie fi Jcorgono : Vno de* quali è , che Ptdendofcne alcune molto 
grandi produrfii , e diffoluerfi ,è for\a , ch'elle fiano compefie , non di due, 
ò dt quattro Stelle jclamente ,mà di 50. e 100. perche altre macchiette^ 

pur 
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pur t ^eg^niìkìnbfp Ìttìlnctnquénte0/nà { parte d vna delle grand! ; flt\ * 
dunfòe vhidiqtàBfifiVijfilu da gli 4cc6éh^ & 

firifè WéteJftrioi cf/eWtfidiùida"ii$ piùdi$o» Stellette* eia fcb editti* delle * 
quiHé frdtl fuùpfotyityé^aWtitòUr moto equabile » e differente da quelli i 
dog? dirà* s^erèhe dHèy che haueffero il moto commune non fi congiugne* i 
rebpono , ò non fi feptrarcbbono gi amai in faccia del Sole* Mà fe quefle** 
€ofi fono Vere , cbimomrede effdre astutamente imponìbile la formati** * 
9ie flelttmacchie ? E mafflme Aerando èffe non fedamente molte bore , mit» 
molti giorni , ficomeìimpoffibile % che cinquanta barche , mouetidofi tutte 
fon Velocità differenti fi Vhif chino giamai % eper lungo fpatio vadino di ' 
confettici. Quando lé Stellette fiff ero di f unite , e però ìnuifibili non pn* - 
trianò effete, fenoti pertnùgbi ordini di fpofte, Ivnadopò l'ai tra, feconde 
la lunghezza de'iortf parallèli , nei quali (ficome nelle vtfibt li macchie 
fi fcotge) tutie-pcrfó. la medcfima parte fi Hanno mòuendo ; onde tantum 
abeit ,cbe 4.0. ò fo & l 1oO« idi loro poteffero tanta frequen temente aggre r > 
gaffi ,e così ì>nite per lungo fpatio confefìtarfi , che ptr l'oppofito fariffi*> ■* 
m+olte accader potrebbe , che trd movimenti dtfeguaii cadeffe si nume.* 
rofocòncorfb divelle rnnrn fot luogo : mà affolut amente poi farebbe im^ 
pdffibtle , cb*einoH fi diffdùeffèi* breniffimo tempo f tpnr ali incontro ft 
Véggonomotte macchie cohferuarfitanj ora per molti giorni con pocru 
alter adone di figura • Chi dunque -porri f )flenere,le macchie effer congerie 
diminute Stelle ,bì fogna che introducane Cielo in effe Stelle moni* 
menti tnnumerabilt , tumultuar vj , difformi , e lontani da ognt regolarità, : 
ilxbc ìton ben cònfuon* cón alcuna probabilfilofofi* . « • 1 • 

v S*r£di più necefjario porlé più numer ofe di tutte l'altre *i(ìbili Stelle, 
pèrche fe noiriguardferemoia moltitudine , e grande^* di tutte le mac» 
chiè, chetai volta fi fon Vedute fatto fcEmtsfeyto del Sole, e quelle atidre- 
mà rifoiuend > in p.fr ti celle cos ì piccole^che diuenghino tnconfpicue 9 e fotte- : 
réfhobtfogtiar che meceffiriamente le fiano molte centinaia , <gr tffhrtlòd* . 
più credibile, è he altre ne pano non fol amen-te fòpra- l'altro Emisferio ; ma 
dalle bande àncora dèi Solò È nón fi potrà ragìonettolmentc sfuggire di do* 
iter porle oltre al migliato • Horqual fimmetria fi andrà con fi mando trÀ . 
lefontananì^delle Stelle "erranti, eSr 1 tempi delle loro conuerfio ni ; fi dt*>- 
fièn^èHdà-^iH^mmenfb cef Chiodi Saturno fingali àngufkffìmo di biènn- 
- rìfoÀón 's'ÙKOìttraiio più di iùìb 1 ti Stelle ne-pià di 6* coaueffiom di pe+* 
rihé&dìffeùMfìito poi Collocar centinaia ntì~ 

gfìalà dèfttro À'éòsì ptecoléorbe $ che pur fari à^neceffan a racchiuderle* 
dentró alktdigreffioni' di Mercurio , poiché giamai non fi rendono vtfibtlè— 
in af petto lucido , efeparàie dai Sole ; Md che dico io di racchiuderle den* 
Pro nlfofbé di Tnkrturio* diciamo pure ,che ejfendofi neceffariameriie di* 
mirato S&itiaxobiè effer, tutte tQmigHè % ò-injenfibilmciH* remote dalla 
>H m /«per- 
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Jkperficie del Solerli fogna à chi le vuol far creder congerie dì minute 
Stelle, trouar prima modo di perfuadere , chefopra la folar fupcrficie,mol Rid^o 
te, e molte centinaia di globi of curi , e den ft badino fer -pendo con differenti vr V * 
7>elocttadt, efpeffò vrtandofi, e trà di loro facendoft ofìacolo, onde le feorfe SS? ' 
de pi* veloci remino per alcuni giorni impedite da i più pigri , fi che dal rfteU * 
concorfo di grati moltitudine fi formino in molti luoghi farti drappelli di 
amplerà a noi yuftbile ,fin tanto che la calca della foprauegnenta molti* 
indine , sformando finalmente t precedenti , fi faceta Jìrada , e fi di f perda il 
& e ggc- ^ grandi angufite Infogna rtdurfi , e poi per foflentr che * e coru> 
quale efficacia dtmofiratoe per mantenere la materia celefle aliena dalle 
condittoni elementari in fino da ogni picctola altcrattoncella . Se quella, Alte». 
che Vien chiamata corrnttione, fofje anntchilatione , hauerebbono ì Ttn , t,oai ° 5 
fintici qualche ragione à effergli così nemici, mà> fe non è altro, che vna «nué- " 
mutatone, non menta cotanto odio ; ne parmt, che ragionatimele alai- £ ì?" * 
no fi querelale della con unione dclCvouo , mentre di ' quello Ci «enera il fistio 
pule tao . In oltre, effendo quefia, che vien detta generatione , v ctrrnttio- . Clc * 
ne , folo >fia piccola mutationc ella in poca parte degli elementi , c ansie 
manco dilla Luna, orbe projfimo , fi feorgerebbe , per che ?nc? ai la nelCic* 
lo* penfano forfè, argomentando dalla parte al tutto , che la Terra fia per 
diffoluerfi, e corromper fi tutta mguifa, che fia per venir tempo, nel quale 
il mondo, hauendo Sole, Luna, e l'altre Stelle, fia per trottarli fenra Ter- 
ra* non credo già, chehabbinotaifofpetto. Efe le fue piccole mutattoni 
Pnon minacciano alla Terra la fvmtalde fruitone , ne gli fono d imferft* 
ttone*n V di fommo ornamenterei -che pnuarne gli altri cor -pi mondani, 
etemer rantola dtffolutione del Cielo , per alterattoni non più di auefie 
nemiche , de la naturale conferuattemt Kydubito , cheH >olernot mt furar 
il tutto con la fcarfa mifura nofira , ci faccia incorrere in (Irane fantafie, 
eche l'odio nofiro particolare contro aliamone , ci rendaodtofa lafra* 

Tuttauta non sò dall'altra bandi , quanto per divenir manto mutati* 
il ,cifjffecaro l'incontro d'pna tetta di Meda fa .che ci conuertiffe in vn 
marmo , o in vn diamante , /fogliandoci defenfi, e di altri moti; li qua- 
li feto* k corporali alterai toni innoì fuffijlcr non potrMono . lo non 
Voglio pafjirpm innanzi, ne entrar à e familiare la forra delle Tentiate- 
tube ragioni, al che mi rtferbo in altro tempo , Ljio Lio fuU,u- v , 
gnero: parermi anione non interamente da Vero fiiof.fo , d Voi r i r. S 
ftjtere Jtami lecito xdir,quafi ornatamente in foiìemr comi, font Tni ^. h £ ;; , -? 
patetiche /coperte mancamente fat/ì ; pervadendo/? forfè- , che jlri\io- 
tele, quando ned età nofira fi ritronaffe , fofic per far d m< defimo : qua fi f^t 
W»"Wor fegno.dip, dot _ fl ' :0 di 

trina fio, il difendere ilfalfo , cbel refiar perfuafo dal vero . E panni, che VT, 

ft fimi. 

Digitized by Google 



%si PsLLtr Magarmi Sólum t 

pre^in monco /" sfattamente penetrar la for^a* delle Ttrrpatettcbe, *, 
delle centrane ragioni , che 7 contornar V imperi* all' autmutk* <Jtnfl**> 
tele h com4 ch'elea bafiaute eonmttklern^n trAiu^ia^e fatiea^A 
*ffhÌ44rgt?i tutte l'ofofit ioni ptrtcoleft, quanto è me* dtfficHe ti tron or te* 
JU B eÌ wufkd*i4*bfighf l'inneJUgarctoelufarrintt^^ 
laro nuoue,e concludenti dimùìruttiom . Eparmi dtrXà^&betrapp* 
Vogliamo abbajfrr la condltion nofita , e non fetida qualche nffeja M", 
lavatura, e direi quafi della Diurna benignità [ testuale pàr aiuto afa 
V intende* la fu* gran cofirutione ti bà eonesduté 2000» armi pikfrof* • 
feruaiioni, e Vtjl* io* Vette firn acuta, che ad j£rtftateleycùkyoler\pim\ 
frefij itupApj* da* lui quello > clr egli ne fepp? 9 ni potette fcpere % chtò 
da gli occhi noftvt, e dal nojlro proprio étfcorj a • Tdà per non mattone 
tonar più dal mio principal ' intento^ Dica badarmi per homi bauerdfc* 
oni. tt " moflrato, chele macchie non> fono Jkth P nè materie confi/lenti* nh locata 
lontane dal Sole , ma che fi producono , a étffòluono intorno ad efforcom^ 
maniera non dtjjjimile i quella delle nugole, 0 altre fumo fità intorno afe. 
la Terra. , . ^ 

1 Quefio e quanto per boram'eparfo, di dire etV, S. ti lujbìffmam propv* 
fito di quefta materia* l* quale io credeva, che daue/Jè effere H figUlo <ML 
tuttri nupui {esprimenti p ebe hr fatti ne l Ciclo y e che per frauuenir* hÙa, 
fofleper refiaroùo libero di poter tornare, fen^ainterr empimenti , né ab? 
tri mieifindij f giÀ che m^istamo felicemente facce duto l*tnmfkg**e do- 
-*T«i "Mite >tgil>e,cfiitkbei ì tempi per iodic* di tutti i quattro Travet* 7rte~ 
aì Z faci r c fabricame le tauolc ,eci$ che appamcne^taleoU^ & altri loro*. 
IcdTcii pwt' c °l ar ' acc tó* n tì > I* quali coft in breuemanderò in luce ,t*n Putto èia 
uc cw reffo delle confidevationi fatte intorno al l'altre cele/lt noutàtmà* re fiata 
ma*- faUaceilmio penfietc per C inafpettata meravigli* , con Iv qurtoSàtartt** 
è venuto ultimamente à perturbarmi , di che voglio dar conto à V 
Gii le fcrjffi, cerne circa ip anni fdfeoferfi corintia grand** 
tiomSatnmoefierJricorpomtcioi^aggregatù 
linea retta parallela aWequìnotiale » delle quali la media erarajfaimag* 
°maV gépre de He laterali :quefle furono credute da me effer immobili tradito* 
m ne f*. '* mia creden <* irragioneMotcìfoiebe , hauendole netìn prima* r 
óffèruatione vedute tanto propinque, ebequafi mofirauanodttoccarfi t e 
tuuo u i j eflenfofi conferuatc per più dt due ami, feltra apparirei» loro muta» 
ttane alcuna , ben doucuoio credere ^ch'ette fofferotrà di fc totalmente 
immobili; perche va fola minuto^ icondù^mouimento incomparabilmente 
più lento di tutti gli altri , anco delle majfime sfere) fi farebbe in tanto/ 
tempo fatto fenfibilc % à col fcparare, ù coir vmre totalmente le tre Strile^ 
Triforme bit-veduto ancora Saturno queftanno circa il folftitioefliuo , & 
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bàu*ndvpoì intermeffo di ofàrsurfoferpià di due me fi, come ifuefh > H5re 
ffon metteuo dubbio [oprala fuaeofian^a y finalmente toriato dnmrrarfo Satu 
tgìormpafsatìj'hò ritrovato fèlitano,fen^a t^k¥^49tlÌW^^ foliu 
Stelle, &>iu fomma perfettamente rotóndo, t terminato, come Giòué,*h- 
Jefivà tuttaui a mantenendo* Horaclye fi bada dire in così Rranameta- 
marfaftt forfè fi fono confinatele duo minori Stellerai modo delle m*t* 
chie Soiarit forfè fono fparite , e repentinamente fuggite ? forfè Saturni 
B U dinotato ipnoprij figlii òpu^è Jlrta ti h /ione , e fraudai 'apparenza 
*ox la quale icriftallt hanno per tomo tempo ingannato me contanti al- 
tri, che meco molte coltegli ojìmkaronù iKforfe bora venutoti tempo dì 
rnnueritrlafperan^giàproffw^ iinquellì\ «he rettila più 

fnfonde contemf lattoni hanno penetrato tutte le mone ojferuatiom effer 
faUaue, «c poter in veruna maniera fufiftere f lo non h òche dire tv fare- 
JkUuaiu eafo coù firano , inopinato ^nuonoM brèuità dei tempo vPncth 
dente fen xa tf mpio , la deboleqra dell* ingegno , e'I timore dell* eri&é-mi 
rendeno grandemente confufo. Mà fiam't per Una Volta permeffodi vfare 
-pn poco di temerità, la qual mi dourà tanto più benignamente cffl rmi V.S. 
perdonata, quanto io la confeffo per tale , e mi proteflo , che non intendo di 
regifirar quello, che fon per predire, tra lepropofttioni dependenti da prin- Pre dit« 
f tp ij ccrti ) e concia fio nificure } mà folo da alcune mie ve ri fi mi li con ietta* ne * c \ 
re , le quali allborafarò paUfi , quando mi ^fogneranno , b per moflrare la S*dfs 
fenfabile probabilità dell 9 opinione , alla quale per bora inclino , ò per fia- Iwno 
Minia certe j^a dall' affunta conclnfione qual Volta il mio penfiero in Scaw 
contri la Verità. Le propofitiont fon quelle. L e due minori (Ielle Saturnie, ^ 
le quali di prefente fianno celate, forfè fi f coprir anno vn poco per due mefi % 
intomo al Solfiitioefiiuo dell' anno projjimo futuro \6ii.e poisafeonde* 
tanno, redando celate fin verfo il brumai folflitio dell'anno i óia^c ire a il 
qual tempofotrebbe accadere , che di nuouo per qualche mefe facejjero di 
fé alcuna mo(lra, tornando poi di nuouo ad afe onder(t fin preffo alt altra 
feguente bruma -, al qual tempo credo bene con maggior rifolute^a , che 
torneranno d comparire , ne più fi afeonderanno , fé non che nel feguente 
folfiitio efiiuo^ , che farà dell'anno 6 1 $. accenneranno alquanto di Volerli 
occultare ,mànon però credo, che fi afeonderanno interamente , màberu 
tornando poco doppo à pale far fi, le vedremo di finitamente , e più che mai 
lucide , e grandi, e quafi rtfolutamente ardirei di dire , che le vedremo per 
molttmuAtfenXatnttnokpimento veruno. Sì come dunque del ritorno io 
non ne dubito , così vò con nferbo negli altri particolari accidenti, fonda- 
> ti per fora fidamente sùprèbabil conit ttura ; mà ò fucceainocosì per ap» 
punto* o in altro modo, dico beneàV.S. che queRaftella ancor a, e forfè non 
men, che l'apparenza di Venere cornicoUta,con ammtrabtl muterà con- 
corre all'accordamento del Gran Sifiema C optrntcano , al cut pale} amento 
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adwuUem % & adlOVEM Confi HtuYvmsyfulnrx in Menjìbus Martio, & Aprì 
A*. MDCXIJL a GALILEO G. L.earundcm Stellarti , meno» Periodari 
tpfaru tmtm Heptrtoreprìm . Calctiliseolletf* ad Merìd. Fiorenti* . 
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E Coflitutioni delle Medìcee, cbeimkàv. S. lllujìrifs. 
fatto perii due mefiMar?p 9 & .Aprile, e più fino à gl otto 
di Maggio , & altre potrò mutargliene- alla giornata, e_* 
per auentura più e fatte , ma fi atramente più commode ad 
effer' rincontrate con le apparenti poftture , rtfpctto alla, 
flacone pià temperata, & all' bore meno importune, in 
tanto circa quelle fono alcune confiderai oni , che e bene fieno accennate à 
Y.S. e per lei ad pipette, ò ad altri à chi accadejfe farne t rincontri ; E pr/« 
. ina ì da auuertire , che le Stelle viciniffime al corpo di Gioue , per il molto 
fulgor di quello non fi veggono facilmente fé non da vifla acuttjfima, e con 
eccellente Jlrumento, male medeftme nell' allontanar fi, vfcendo fuori dell* 
irradiatione, & in confcqucn^af coprendo fi meglio , dan fegno, come poco 
. auamt erano veramente proffime ad effo Cioue y come per ef empio . Ideile 
tre coflitutioni della prima notte di Mar^o la flella occidentale rie intima . 
à Gioue non fi vedrà nella prima offeruathne delle tre bore ab Occaftifeu* 
dogli quafi contigua , màperche fi allontana da quello alle+.bore potrà 
>ederfi, e meglio alle >,e'n tutto'l refto della notte . La Stella orientale^ 
froffma à Gioue della notte 9. di 7dar%o con fatica fi vedrà all' bora nota* 
ta, màperche fi allontana da effo> nelle horefeguenti fi vedrà beni/fimo. Il 
contrario accader à della Orientale del giorno 15. dell* ifieffo mefe, perche 
àll'bora notata potrà , fendoui pojìa diligente cura , effer Veduta , che non 
molto dopò , mouendofi verfo Gioue fi offufcberàfrà t fuoi raggi . Vero è , 
the vna di effe quattro , per effer alquanto maggior dell* altre tre , quando 
l'aria i ben* ferena(il che fommamente importa in queflo negotio) fi diflm* 
gue anco fin quafi ali* ifieffo ioccamento di Gioue , come fi potrà offernare 
iiellaproffima occidentale del li i\.di Marino » la quale fé gli andrà acco . 
fiondo » e fi potrà feorgerefino àgrandijfima vicinità. 

Idà più merauigltofa cagione deWoccultatione ditalvna di loro e quel, 
la , chederiua dagl'Edi (fi vartj , à i quali fono variamente foggette merci 
delle diuerfe inclmattoni del cono dell'ombra dell' tfleffo corpo di Gioue , il 
quale accidente confefjo à F. S. che mi ttauaglib non poco auamt, che la^r 
fua cagione mi cadeffe in mente. Sono tali Ecltjfi , bara di lunga duratione, 
bora di breue , e tal'bora inuifibili à noi , e quefle dtuérfttà nafiono dal mo- 
vimento annuo della Terra, dalle diuerfe latitudini di Gioue , e dall' effer e 
il Vianet a, che fi ecltffa dei più vicini, ò de più lontani da effo Gioue , come 
f iù dipintamente fentirà V.S. à fuo tempo, in queflo annone ne i duifeguin- 
ti non baremo Ecliffi grandi ; tuttauia quello , che fi Vedrà farà queflo. 
Velie due ftelle orientali della notte zq. d^prtle , la più remota da Gioue fi 
yedrà nel modo, e nel tempo deferitto , ma l'altra ftu vicina non appari, a\ 
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MARCO VELSERÒ 

Augute Vind. If . Viro Pratóo . 

Ì 

H^ETiOMET^^ qua circa Solem obferuiui 
petenti afferò, mi V cifre, noua, & tane incrcdibU 
Ha. Ea mgentemnon folum mihi , fed & amicis, 
fritnum admirationetn , de inde etiam animi vdu* 
ptatem pepererunt f quod corumopc plurima ha* 
ci enus lA/lronomis, aut dubitata,aut ignorata, aut 
ctiam fortaffis pernegata , in clarìjfimam Veritatit 
lucem % perfontemluminis& ajìrorum duci arem 
SoUm,protrahi pofcplaneperfuajum babeamus. Unte menfes feptem^ 
otto circiter ego Vnaquemecum amie us quidam meus % tnbum opticum, 
quo, & nunc vtor,qutqueobiettumfexcen(ies , aut etiam offingenties 
tnfuperficte amplificat in Solem dirtximus, dimenfuri tllius adluncm^ 
tnagnitudintmopticam, inuentmufq,rtnufque fere étqualem. Etcum 
buie rei intender emus , notauimus quafdam in Sole nigricantes quodam* 
modo maculasi inflarguttarumfnbnigrarum: quia -pero tum idex inflitu* 
to non inuefligauimus , parui rem ifiam penfttantes % difiulimus in aliué 
tempus. ^ediuimus trgoadbocnegotìum menfe preterito OQobri, re* 
perimufq; in Sole apparente* maculas,eo modo ferì quo deferiptas vides. 
Quia vero rcs h*c omni fide propì mai or erat, dubttauimus muto, ne for« 
teid latente quodam , veloculorumveltubi ,Velaerisvitioaccìderet. 
Itaque adbìbuimus diuerfiffimorum oculos, qui omnes nullo dempto , ea* 
denti codemq; fitu , & ordine , & numero Viderunt: conci ufimus ergo W- 
tium in oculis non effe; aliàs enim qui fieri poffet, *t tàm diuer forum ocu . 
livniufitodiaffettionelaborarent , eandemq; certis diebus mutar enti* 
aliami accedebat t quod fi bète oculivitio euenircnt ,oportebat maculai 
Vna cura oculo Solem peragrante etiam eundem per agrore , quod tamen 
minimi accidebat : oculi ergè errore h*c in Solem introduci neutiauams 
pojje, vnanimitcr, è quamplurimis, & retti e fi conclufum . V uri itaque 
malttta nos folltcttos ttnebat , timebamus enim netubus nobis impone 
tel. jtdhoc explorandum , tubos éiuerfiffima virtutis adbìbuimus otto, 
qui omnes prò fio modulo eadem in Sole ofiendebant , & fifuccefiu tem* 
foris vnus aliquid nobis , ve l noni, vel mutati exbibuit; idem pr*fiabant % 
&c*tcri; praterea tuborum quilibet ctrcumgyratus , hùc il lue commo* 
tus, maculas neqnaquamfecum loco mouit,qu& tamen accidere debebant 
fi idpbanomenon tubus ejficiebat. Vnde rette par iter conclufimus,tubum 
kac in re omni culpa merito vacare. Supererai aer , cui quktcm vi fa b*c 
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attribuì non potùerunt: primo quìa phanomenaifia motu diurni \ quenu 
Sol à primo mobili accipit , pariter cum Sole oriebantur , & occidebant, 
aerem vero gy rari, aut ali quid in aere, tàm conflanter inauditum efl,pra% 
cipuì fub tantillo folis corpore ,quod eftgrad*o. minut. plus minus* 
Secundo. Quia pb Moment i(ìa nullam admittebant parai laxim , quata\ 
men fieri debebat mani , & vefperifi in aere cum Sole rotarentur • Ter* 
*/<?• Quia motuproprio, eoq; confanti , vel fub Sole , vel cum Sole ver* 
tebantur» inq; alio alioq; Solis loco confpiciebantur, donec ab eodem pc~ 
nitus po(i multos dies dtfparebant , ab ortu ( vt mibi videtur) in occafum, 
"pel certi à Borea ex parte in >Au(ìrum; de quo tamen motu, certiora da* 
hunt obferuationes diuturniores & exatliores. Quarti* Quiabacpbano* 
mena inuariata afpexinius etiam per nubes ; tenuiom tamen , infra So* 
lem tumultuosi trafcurrentes. 7^o* igiturfunt in aere* VttaceampluZ 
res alias rationes . T^eceffe e(l ergo illa effe , vel in Sole , vel extra Solem 
in aliquo calo. In Sole>corpore lucidiamo, fiatuere maculai ,eafq; ni* 
griores multò quamfint in Luna vnquam vifyprater >nicam paruulam, 
mibi inconueniens femper e/I >ifum , & verbnec dumfit probabile : prò* 
fterea quod fi in Sole effent , Sol neceffario conuerteretur cum ipfa muten* 
tur,redirent ergo prima vip* aliquando eodem ordine, &fitujnterfe, & 
ad Solem, at nunquam adbuc redierunt, cum tamen alia noua ittisfkaei 
icHteshemifpbariumfòlare nobis confpicuum abfoluerint, quod arguì 
minto efl eas in Sole non ineffe . J^uin nec veras maculai effe exiflimaue^ 
rimjed partes Solem nobis eclipfantes , confequenter lìellas , vel in • 
fra Solem, vel circa: quorum Vtrum verum fit^fuo tempore vtique, Dea 
innante , patefaciam, Iam via munita cfl,quafcientiaw euidentem acqui: 
ramus. vtrum Venus , & Mercurius aliquando fupra an femper infra So- 
lemferantur 9 quod oftendent in coniuntiione diametrali cum Sole,corpo^ 
ribus enim fuis maculas in Sole efficiente (imulq', nobis motus fuos àccia* 
rabunt* Et verò apertiffima eft ianua , qua ad Solis quantitatem intuen* 
dam Uberrimi ingredìamur . Et plurima denique alia , qua iam libens 
fitbticefco, innotefcent:ifla enim paucula nunc deguflanda proponere pia* 
cuit, qua fi fapuerint, de ipfo nucleo operam dabimus, vt propediem ali» 
quid eruamus ; dummodo Solem fplendefcentem nubila non inuideanty 
nam quo ferenior micuerit, eo oculis nofiris^vel ipfo meridie afpeclus ac - 
ddit iucundior t eumcnim band fecus quàm Lunam contemplamun 

JDe obferuationibus ipfis bac monere habeo • Trimo, non omnesefftLS 
txaftijfimas ; fed eo modo , Vt oculo videbatur manu in ebartam tradu- 
casene certa & exquifita illarum menfur adone \ qua fieri non poterai 
nunc ob cali in dementiamo incouflantia,nunc ob tempori s anguftiam, 
nunc alia ob impedimenta. Secundo , maculas infigniores , & conflanter 
apporrne^ notatas literis jjfdem* Tertio * Vbicunque dies aliquos tran* 
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fi Ivj itiis Solem nubibus kuolutum afyici noi potuiffe • Quarto > Si quas 
aiiunxì maculas fine literis , Mas vcl confianter non effe animaduerfas B 
propter aeris turbulentiam ,vel fi confianter apparuerunt negligendat 
quodammodo vifas aliarum comparatone propter exilitatem» 

Sed & bac notanda • Macular nm ad Solem proportionem ex delinea* 
tione non effe defumendam , maiores enim Mas debito feci , vt effènt ma» 
gis confpicua,prafertim propter paruulas quafdam,qua aliàs oculis agri 
fubijcigotuijjent • E mitltis fape mtculis paruis , vnam magnam confi*,* 
ri, vt proinde videatur vna Unga, aut etiam triangola, ficut fi 't in macu,* 
lis a.&c. qua tamenper tubos multa virtutis difcernuntur , ficut eg* 
feci in macula a . qua confiat ur ex tribtis ; atvero c . ex quinque , d. ex 
quatuor , quas proinde vt & rcliqnas comunclas , Vnicis literis confi* 
guani. Maculas y qua eafdem femper adiuncids retinent litcras ,femper 
tafdem effe, ita tamen apparutjTe tum ficut pinguntunqaando pinganturt 
quando aliqua macula cum fuis littcris non amplini appingnutur^ Mas 
tunein Soleapparere desijffe : quando vero alia cum alijs literis confi- 
gnantur , Mas effe alias nouitcr apparentes. Quando wro alia milis figna* 
taliteris, modopinguntur, modo nonptnguntur, Mas aut occubuiffe om m 
nino» quando no nfignantur, aut certe (quod fape accidit) non apparuiffe, 
prof ter calum fubcrajfiufculum: tales enim, nifi Sole nitidi(fimo 9 ca:loq; 
purgatiffìmo , \confpieiendas fe minime prabent . Et quoniam memtni te 
aliquando quarere* quinam effent ifii aquilarum pulii , qui Solem retta* 
auderentintueri , compendia etiam , qua Matematici , qui propri} s /« 
tanta caufa oculis quamalienis credere maluutitutòfcquantur, expertus 
monflrabo. Trimo, Sol matutinus, & vefpertinus t victnus bori%onti,pcr 
quartam bora partenti nudo tubo, kono tamen , apertus , &ferenus , vt» 
cunque impune afpicitur. Secando f Sol vbuunque apertus nebula , tei 
nube debite per fpicua, nudotubo ì faluis oculis vide tur, Tertio , Sol vbi* 
cunque apertus , per tubum, prater conuexum, & concauum vitrum t vi* 
tro infuper vtrinque plano caruleo, aut viridi debite craffo munitum, ea ~~ 
parte qua admouetur oculus, indemnes aduerfus feruat oculos 9 vel in ip* 
fa meridie :& hoc ampliusfiad ipfum caruleum vitrum voti fatts atteta : 
pcratum, accefferit in aere tennis, vel vapor , vel nubecula , Solem veli 
tnfiar fubobumbrans* Quarto» Solis intuttus ineboandus a perimetro, & 
pattlatim in medium efi tendtndum , tbiq; paulifpcr immoranjum , IhX 
enim circumpans vmbras non flatim admittit, tìis nunc vtereifruere^^t 
alia, Oeo volente* fequentur. Vale \ 2. die T^otteabr* anni 1 6 1 1. 

Die Decembr.x i»quifuit Solis, incapit focundum Epbemcrides Ma- 
gi ni , coniuniiio Veneris cum Sole hor\no3is ii.qind fuolcco 
examinabitur; & durauit 7 fuppofito Magmi cafculo, boris^niìin%H m 4^ 
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vnde fit , cimante boramtcrtiam di et Marti s fequentis neqiìquam cefi 

fafie • Sic ergo ratiocmatus f nm : Si Ceslum Veneris , vti communi s ha* 
ttenus ^Ajlfonomorum fcboladocmt , e fi infra Sol em , fequiturin omni 
Veneris cum Soie contanti ionc t V 'enerem interno* & Solerti confiderei 
& cum bac contundi io fiat in 9. latitudmis gradu % neceffe efl , vt Venus 
nobis Solent aliqua fui por t ione obtegat % nobtfq\ maculavi multò maiorem 
(cum diametereiu* fit 3. minimum) offcrat » quam ftt vlla vifarum > ó* 
infuper fub Sole in ortum, contra macularum motum tranfeat • ì{eftabat 9 
Vt ferenitas exit obferuationem admitteret • Dies Luna nubilus me vai* 
de anxiumhabuit,dolebam enim mibieript tdm paratam occafionem ve* 
ti inquirenti, intra multo* anno*, nifi fall or 9 non reddi turami fed Marti* 
die* t tot u* ferenus d primo mane vfque mferamvefperam , me rurfus 
exb.larauit >nam pulchriorem neque vidi intra duos menfes, neque prò 
tempori* rat ione optare potun Itaque Solemlimptd filmi exorientem la* 
tus falutaui t fidulo infpexi , non egofolus , fed & alij mecum quamplu* 
timi , Solifqi cum Lucifero coniunSionem toto die celebrauimus . Quid 
expeUa* } V enerem fub Sole>qua tamen fecunàum calculum erat fub So* 
le, nequaquam vidimus • Erubuitfcilicet, & proripuit fefe 9 nefuas in» 
tueremur nuptia*. Quidhinc fequatnr , non dico , ip fernet palpai : & (t 
careremus omnibus al jjs argumentis , hoc vno euinceretur 9 Solem i Ve* 
nere ambirti quod item à Mercurio fieri , nullus ambigo , neque id fimili 
modo inueftigare omittam , quamprmum opportuna fe obtulerit coniutw 
Aio» Inibii contra dt ci potè fi % nifi , ve l nos negligenter obferuaffe , quod 
ferfeclàfecus efl; vel Magmi calculum f.mihutis % &borisquampluth 
tnis à vero deuiaffe , quod de tam mfigni Tktatbematico abfurdum cogitai 
9t r & noi fuo tempore exquifitè indatabimus : vel Veneris jlfirum vm~ 
èram, fine maculam nobis ideo non ojftrre , quod luce propria > non d Sole 
accepta t inflir Luna,(tt praditum: fed bic reclamabant f experientia % ra*> 
tiones 9 & communi* omnium Matbematicorum veterum, recentium fen* 
tcntia* Supereft ergo fi Venus cum Sole conimela fuit , aut eam à nobis 
viieri debuifie 9 aut cum vtfa non fit in fuperiori bemtfph arto Soli affocia* 
tam ineeffiffe*. Vale ip* Decembri* ann. 1 6 1 1 • \ 

MJrunt quam fucceffm dudacià Uno tinetur * Memimfir , qua fupe* 
rioribus dsebus timidi attigi f ea nane certi* » & comperiti ratio • 
nibus nixus y qua* tui indie tj facto, piane affìrmare non ver cor f lubet 
entm corpus Soli* à macularum iniuria omnin ò liberare , quod hoc argu- 
tnento fieri poffe perfuafum babeo. 7tfaeutas accurate obferuanti, confìat 
€0*1, yt multurn , non plus quindeeim dìebu* fub Sole con fumerei Tofita 
ergo Diametro Solis vifualigr*o+ ja.fecundum communem , videbimus 
nos de emulo Solis maxima 179**6* t«m fi macula aliena penurrit 

fub 



fubìolegr. ìffr *6. /patio Unum q nhdecìm) eadem in ippofita teli* 
parte euoluet gradui e iufdem 1 80. 34, diebus itidem quindecim shorts 
duabus , fcrupulis viginttduobus . Ergo fi in Sole ineffe talem macubi* 
fonamus , nec effe eft,rt poftquam in auerfa Soli* parte verfari caperti, 
reuertatur pofl dies 1 5. bora* z.fcrup.%i 9% At ha8enu*,M infpichntipa* 
tet,duum ferè menfium curricuto,eodem fitu & ordine nulla ted^inu 
fojfibile itaque efl, >t Vlla Soli infiu Vbi ergo l 

Trimo. ^{on in aere, quod fic demonio . Si macuU ha verfantur m 
aere ,matorem nana fcentur parallaxm in quam Luna ,vel apogaa+ct 
perigaa: at maiorem non nancifcuntur: f equi tur in aere non effe • Maior 
ejìeuidens: Minor ex peri enti a conflati nam maculavi perimetro Solis 
pane verfan* , qua lìs eft y , vel , toto Ut locum eundem infenfibilitcr 
mutatum occuparlo* imponibile effétfi tantam paterenturparallaxin, 
quantam Lunareum tu* a parai laxi s etiamapogaafitferc integri graduu 
T^eceffe ergo effet , rt quauis macula Solem quotidie defcteret , alfaat* 
que alio tempore, & fequentt tamenditfub eodefn rider etur , cuiexpe* 
rienti a contradicit; T^on ergo frnit in aere* 

Stcundo* %{on in ecelo lunari. Quodfte demonflro* Trbno ex parafi 
taxi: prìoraenim, contra experientam r acciderenn Secundo ex motu Lm 
na, & macularum: nam ha vniformher in occafum r Luna orbes omne* p 
& finguli,fiueperfe, fine peracciden*, feruntur in ortum quotidie , idq; 
multo celeriu* S ole. Tertio , ex ipfa experientia : nàmaliàs ha maculai 
in oppofìta Cali Lunari* parte noàu Ulufirata rider entur > & lucerent, 
quod t amen non accidia 

Tertio» T^on mcaloMercurij, ob rat ione* cafdem, qua: aliata funt de 
ecelo Luna, in fita tamen propostone 

Quarto* TJoit m corta Vemrh ot^ìu^pofBììn^ r epfafde1^naadduxk 
rat ione s . T^dm parallaxis hic, cum fermi eadem ftt qua Solis r for* 
taffe non admodum Vrgeat. ffflat vt in calo Solis haverfcnturVm* 
bra t cumq; in Soli* eccentrico effe nonpoffint , eo quod ipftu*, & Soli* 
mot us idem fit, ncque in duobu* fecundumquidcccentricis , aut in Vito 
alio , fi qui* alrus Soli* orbi* effet , fuperefl vt moueantnr motibu* prò* 
prijs , idq; Velfixe, vckcrratrcì i 9 quorumvtrum fir, die ere non dum ba~ 
beo . Hoc certum f *olui dna Solem , c uhi s rei argumenta irta connina 
eentiaajfero. TrimumomnitmaculafeorfumfpetJara , circttSobslim* 
bum, fine in ingreffu, fine in exit», gracile feit : pbanomenon hoc defendr 
nequit ,nifipermottmmac»ìacircaSolem ,ergo* Secnndum ,dua, Vel 
tre*, aut pluresmacnia circalimbum Solis Videntur coire invnam ma* 
gnam,in medio fefediducunt in plures: hoc defendi nequit , nifi permea 
tumearum circa Solem» Erg(r. 7 ertinm medio celerius mone n tur, quam 
skeapermettum Soli*-, hoc definii ne^uit, nifi per motum circa Solerne 

Ergo* 
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Erg*. TdceóHune multi 
alix argumenta oh angtù 
$Lzw temporis, 

Sed quid tè tands funt* 
*fr(on nubes: nam quis illic 
fonerei nubes] & fi eflcnt, 
quinta cjfent ? quote eo< 
dtm modo 9 & motu firn* 
fer agercntur\? quomoda 
tantasvmbras efficerent? 
7^ubes ergo non fune . Sed 
neque ComctJt,propter eaf» 
dem, & alias cauf ts, quas 
' modopratereo. J\eliquum 
ergo vt fmt bel partes ali' 
cuìhs cali deifiores, & (te 
erunt , fecunditm pbiUfo* 
pbos,flcll£>autfint corpo* 
ra per fe exìflentia foltdx^ 
& opaca | & hoc ipfo 
erunt ftelU, no minus atq f 
Luna , & Venus , qua ex 
auerfa à Sole parte nigra 
apparent & ajfirmauit 
nudi us quartus n . ante^ 
ikidecim , autplures an* 
nos dfe t & parente fuo 
confpeftam Venerem fub 
Sole ifpecie cuiufdtm MMh 
c uLi: maculas ergo bis fy • 
dera effe Helixcx , proba*, 
tur, & ex primi ljis,& ex 
ijs, quafeqauntur . Quia 
efficiunt Vmbras valde 
denftSy & nigras y vnde 
credibile ed Soli Valde re- 
filiere , ergo probabile exs 
ab eodem multavi illuflra • 
ri . Quia in margine Solis 

gracilefeunt , vttdiximus , neque hoc pbanomenon fola mottt 
defendi féttfi , ergo alia etiam ratio afferri deba, bac autem éfi 




m-dio irt 
n'fifjuod illu* 
hiatus Circu- 
ita i f cut u««p 
in curcmitati- 
bvs <omua_» 
gibbofa rppa- 
urnt»obJumcn 
Solis maini • 
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io, qua pìriem opàcam ad nos imminuit, &J!c vmlram grìcilmfach, 
quod fic demonflro» 

Sit Sol a. b» c. r. e. f «#»5 tentrum A*perimeterv.c* E» incentro fit de» 
fcriptus circulus ±. g. h. i. k. i » quo ftratur macula l. pere in h«ix h. 
in K. quam Sol il/ujlret radijs e. g. c. m. quando macula eft in c • quando 
in h* r«<f jf j gn.dh. quando in u radijs.fQ. bi . or«/«j in fé rra r, po* 
ficus , afpiciat maculam l . Ratutam in g , per tw/f'oj kg. rm. i» h. pcrra* 
di os rn» eh. in i./w ratio* rc^ri. experientia autem conflans docet,ean» 
dem maculam l • *»g«/o minori confpici inc.&u quam in h • Itera 
« f 14 w gracilem 9 oblongam inc 9 &i. rotundam in h • cr fcóc ortifó 
l<teo, f «fi macula l. l/er/iu So/*m -peh emente r ili ufi rat ur 9 &inG.at* 
queupopta,oculomagnamilluflrationis fu* portionem offert; partem 
reto non illuflratam obliqui obijcit, propter circulum fg.hik./W Ut io- 
nis 9 in h. autem dirette opponit fui portionem obfcutam: inde fi* t ve mi* 
pus de obfcuro -pideatur 9 & minori fubangulo 9 quando macula efl in e» 
acque i. quam in h. Itèm Vt inc& i. e ateris paribus graciliS)& oblon* 
ga > *tiinfigura'»idereefi 9 inu.yerorotunda. E quibus omnibus dedu* 
cuntur ifta corollaria. 

1 Uas maculas à Sole non multum recedere. ( * 
% Eas fatismagnas ejje,alids Sol magnitudine fuà Mas irradiando peni- 
tus abforberet. 

2 falde opacas, &profundas effe $ eo quod tàm nigràs efficiant Vmbras f 
in tanta Solis vicinia 9 tàniveìn rkenter ex adnerfa ad Solcm parte illu* 
firatt, & in tanta dijìantia, -pidelicet ad nos »fque. • 

4 Si per fplendorem Solis licer et partes illarum colluflratàs à non colla • 
flratis dij cernere, vi furas nobis plurimas circa Solem lunulas, cornutas 9 
gibbas 9 nouas,ejrfortaffe etiamplenas* 

5 EandemfortaJJìs effe rationem , quo ad fui illnfirationem alter Ujju 
aftrorujfLs* 

6 Confentaneum bine etiam effe, louìales comites , quo ad motum 

tum , band difparis effe natura: *bnde nos ferme prò certo tenemus , illos 
non tantum effe quatuor 9 fedplures ì ncque in ionico tantum circulalatos 
€irca louem , fed pluribus • JQuo dato , facili refpondeatur adquafdaPL» 
obìeclionesy & multa etiam circa illos in motibus diuerfitates foluantur, 
àpparent enim ij ad louem aliquando in utuftrum 9 aliquando in Boreant 
inclinati % 

7 Tacque omnino >ereor fufpicàri pmiie quid circa Saturnum: quàrtLy 
enim modo oblonga fpecicjnodo duabus ftellis latera tegentibns eomitatus 
apparetì Sed hic àdbuc me contineo. 

; interim an fòdera hoc erratica an f xàjtn t } bareO)in clino tarnen in ev* 

poresy 
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Accuratior Difquifitio eiufdem Apellis. 

I » i ■■' ■ I m ^ 

MARCO VELSERQ 

Auguftae VindJI. ViroPraefc&o. 

jfMETSI quàm prafixifli vino meo bederam t tui noi 
minis autforitatem , tua celebritatem fama >tui generis 
claritatem» tamfplendidaeft , btbulum qucmuis vcl 
ademendum , aut certe guflandum inducat ; tanti pondc» 
ris , M quemuis naufeabundum à coniempiu laticis bu* 
iusauertat\quiatamenmufium nonnibil turbidum ac- 
que faculentum propinati!, & partnm rudem informemq\ effudt; oportet 
& illud colare honorum 'pittcolarum more , & hunc Vrf arum infiar lam- 
bere t inq-, membrorum Venuflam efjingere froportionem. Venus enìm in» 
uenufla iacet adhuc ; i cuius ma/fa parta alia eminent tanquam perfetta, 
alia Vel latent , rei promicant tantum : ncque enim tam magni res inter 
Jftronomos momenti 9 vna pari potuit bora , qua epifiolam adtemodh 
editam exaraui: vnde adqua ibidemmereieci>eamodò promo % & remto* 
tam de comuni ione Generis cum Sole perfido ; idq; nonnifi e fundamen* 
tis Afiwnomi c làrifflmi Antoni] Uagini^defnmptisex ipfius epbemerif 
dibus, & mobilibus fccundis, poflquam paucula bac pr ami fero. 

L E M M A. 

\ ■ * • 

SI produciti tri anguli cuiufcunque retlanguli quaquàuerfum laierfr 
bus , agaturper communem illorum fetlionem quameunque perpen* 
dicularis, ad quodeunque trianguli illius latus f faciet ea infezione com • 
munì, verfus eandem, feu fuimetipfius ,feu lateris cuiufcunque fecli par» 
tem , tresangulos aquale s trtbus dati trianguli angulis , omnes omnibus 
fimul, fingulos fingulis feorfim. 

Sit datum triangulum a b c> ungulufq; bac, rettus ; producantur late* 
ra quaquàuerfum, ab/bd,(^b,ac in f & g, b c, in h & r. Dico iam, 
fi per fetlionem quamlibet làterum communem a , b, c , agatur retla qua* 
libet, qua fit perpendicularis ad vnum aliquod latus trianguli,fore >t an* 
gulitres fa ti tiri feftione illa communi ,perquam perpendicularis tranfit, 
quomodolibet affumptiad *nam partem t fint aquale s trtbus dat i triangu», 
li algulis; yniuerftm & fingi Hot im% 

r "* Pj£a Tran» 
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Tranfeat nunc refia k l communemfeftionem c,&Jitl. perptn* 
dicularis ad bypotenufam b c, -ptrinque protrattavi inn&i. Cam erg* 
K l y? f perpendicularis ad h i, *r«»f d«o hck, hclj retti per de « 

finttìonem i o jf'/ìfc w ««ttw t tanquam partes toti , aquantur tres angui i, 
tCH,HCF,FCK , r pronunc. i p./«»f w tf" frw anguli , trianguli 
abc, aquale s duobus reti h y per 32.1. £itf /. ergo fr« lch,hcf, 
fck, aqualesfunt tri bus trianguli abc angulìs ; perfron. i.&hoccfl 
Unum* Tono angulus l C h, ira?» //f retlus^qualis efl angulo bac, Vf« 
/?o*e angulus hcf, commutasi igitur & rcliquus fck, re li quo 

abc aquatur, per pron.$. Et hoc efl alterum» J\urfus fifumamus ad alte* 
ram Une £ k l partem 9 tres angui os y kci, icg, gci, m> t v tante, kci 
redi us retto * c a squali s , />f r pronunc* 1 2. angulus icg, aquabitur 
angulo a. a , ad verticem opposto , per 15. 1. EucUergo & rcliquus 
gcl, reliquo abc, per prow. $• Eademq', probatio ajfumetur, de omnibus 
alijs tribus angulìs quomodocunque ad Vnum vnius linea reti a partem 
fatlis, in ali qua trium communium fetlionum , a , b , c , ef/'a m fi trahatur 
alia perpendicularis u a,ad retlam f Qyfemper enim vnus trium iltorum 
angulorum probabitur beneficio perpendicularis velKL 9 vel vi n, ducla, 
reftus', alter vel communis erit dito triangulo re ci angulo, vel vniillius 
angulo ad verticem oppofitus : & fic neceffario tertius tertio aqualis re» 
linquetur • Simili rat ione procedes in feclione communi b , fi pereandem 
agas perpendiculares kl,mn» Et fic totani lemma demonjìratum manet, 
qttod erat propofitum. 



Conftitutio # & (j> quoadLoflgitu3i- 
m & Latitudinari. 
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CALCVLVS 

Coniun&ionis Vcneris 
& Solis,quf accidie An- 
no Domini 161 1. die 
il* Decembris fuppu- 
tatus ex Ioan. Ant, Ma- 
gmi Ephcmcridibus ,& 
MobilibusSecund 

SO/ W tempore non* 
procul à perigeo ab» 
fuit i idcoq; diameter eìus 
vifibilis maxima extitit, 
fuitqifecundumcommv- 
nem, mmutorum^y. 



Venusboe tempore extitit in auge epicycli fui \ Heoq y & Soli proxi. 
matyofito iffiusfurricuh infra tnndm) & àterm rmotiffbmr, vifuq^ 
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minimi fmt $ >niufq',forta]fis minuti primi, tclfummumduoruminfuS 
diametro . 

CALCVLVS, 

i 

Hgtbus omnibus fecundum Maghi ft ntentiamfuppofitisl 

t Puh motus Humus, i.gr. 59". I x. Motus 9 diutnus ugr. i6\ 
precise . J Differentia , qua motus Venereus Sviar emfuperat . 
15'. 1 1". precisi. l+Ctutrum $ abfuit à centro die 1 t.Decembrii 
bora 12» meridiana 18" »l %*Venus à primo Decembris die ad eìuf* 
dem 11. id efl, diebus io.à meridie primi diei, ad meridiem vndecim\de» 
creuit in latitudine mtnutis 17'. Igitur 

6 Sit in expofita bac figura, circulus abcd Sol ,& a punti um Solis 
orientai? ,nboreale t c occiduum,T> auflrale , per qua centrumq; b, afta re» 
fia f g ,fit ecliptica : & in ea aflUmpta fi h » fit 7'. 1 8 diflantia 9 à ìfc 
H Gj fint die: io m & QiperpendicuUris ad eclipticam,(ic 26*. refpondens 
latitudini feneris, quxm babsbat 1 . Dicembri s: h k verò t itidcm perpen- 
dicularis ad fg ,fit latitudo 9 1 1# Decemb» ìpf <* autem 1 k , in f Vfquzj. 
produci a erit "pia Veneris, at reti a k l parallela ad ecliptìcam, ahi cindet 
nobis retlam l 1, ex reti a g i, qua l i, erit 1 7'. propterea quod tota g i,po« 
fiatar 26'. &fegmentnm eius g l, id efl, h k, propter par allei ogrammunt 
hl, ponatur $'*re(i 
duum ergo l i , erit 
17'. Qjtamobrcm ftu 

trianguloKH , nota 

funt duo late ra, k l, 

& li, eli autem & 

angulus k l 1 reti us, 

co quod angulus klc 

UH deinceps fit re 

fi us , quia figura k g, 

efl parallelogramma, 

babetque angulum ad 

Qjretlumy prooteroi 

perpendicularemtcxbyprtbtfyizitur per 47*1. Euclid. tnnotefcet cttam 

Ut us tertium k r, videliccf 1*1.7''. tg**** pc* tri* latera k l , poi o''. 

L 1, \ 02.Q». 1 k, 9067*. tri<* n S uf 'i k L 1 patef aliaci cognitionem aliorum 
ncccjfariorwn facili vente m us: nami 

7. Éx k l cognita, & lU item.j; b ii, fi ite u n , perù eniet per regnlam 
àuream reti a n k , ^\B^fus ex k l , & k 1 , «t*«o/i m n , cognitis per 

cmdem 
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lundemfiguUmfphdìBhreSfauìi^^o^. Et Jtc parità ir.notuittcttm 
triangulumunx, triangulo k l t 9 propter parallela* Iclc^mn, k*& 
ih, proportionale. Vndefi 

8* Subducatnr k n, 49'. ex i>k> 9'. latitudine 9 refiduum 8\ m fr^ 
rfff<* h N, E N, latitudo 9 wetó /c« *er*. Quodfi ex b rr» 
fra So//* , ad retJam i m protra&am in f ccgttctur rttlazo 

perpendicularis , er/f triangulum som, propter angulum mob re cium 
retlangulum, ideo q; cum in produci arum e m, o m , communcm [celio* 
nem m, f»ti4f'r re#a p M,faciens angulum retlurn r m E>cum produciate b, 
ed quòdipfa fit parallela ad latus g i , efl per lemma pramijjum , angulus 
MB o, £qualis <*»2«/o p m i>cfl autem & angulus m p i reUus^eo quid dua\ 
teli a m P, & k l ponantur parallela , e rgo ang#/o k l i retf o , aqualis efl 
angulus Mpij internus & ad eandem partem cppofìtus. Igitur duo tri on. 
gula mpi, eom, cum habeant duos angulos duobus fingillatim aquales* 
etiamreliquumreliquohabebunt aqualem angulum vi delie et ri ir , an* 
gufo b m o: igitur latera erunt proportionalia. Ts^otafunt autem Utero* 
mp,pi,im, trianguli imp: quia notum efl latus ir, per partes feilieet 
fuas il, J020'*. & lp 9 qua efl nkq^'.totum ergo v i , 1069' • Latus 
Verbi M,pet partes 1 k 9067". k m, 440" \totum ergo 1 ^19507". la* 
tus denique m p, per partes m n 4 $ 8'. n p, k l, 90 1 o". tot u m er- 
ga efl 9448". Ter hac igitur lattrajoemficiù iugula proportionum , vné 
cum latere b m cognito, minutorum feilieet 8 *. 1 1 ''. acquiremus latus M o 
5 5 latus autem B o, 8 7 Notificato èie rarione triangulo b m r. 

9 F^f ìli venabor, quod ùnicum fteffatur, tiam fu b Sole Generis Qjt t . 
tpe trianguli bmo t iam cogliti , & linea -pel b Q., vel b b ajjnmpta , c2r 
ronfiata è femidiametris vifualibus , So//j pertgai maxima hoc tempore, 
minutorum ij'.Feneris apogaemitiima, x^fciUcet minuti primi jta Vt 
totànojlatuatur \%\qutbusfaclts t quia angulus VtiEOQ^yVelEOR e(l 
reftus, & nota retJa e o, vidclicet 487''. item i tiam e(^w/br 1.080''; 
prodibit etiam per 47. 1 . Euc /. latus tam o c^, quam o r, là*. 3 totaque 
Via Veneri* fub Sole,QjR , >7«e coniun elioni s duratio , minutorum ?i\ 
é'|.idf/lD.2.H. j. l8VlO v . quodvniueYfmconfichboras'yi +\ fir- 
mi bore » 

10. /af»* m o , demptum d linea 0 Q-, relinquit m ojatus intiden* 
tip, 1 5 ». 8 f d| f /?, i!>«rtf j 2 4. 1 1 *. 1 1 ' V 

•Additum "però idem latus m o ad or , efficitnobis lineami! r minuto» 
rum\6\ l8\procafureneris, quiefiv.i.u. ^.6'.^\. 

tì* Rurfus cum jK 1 5o/ Venerem precedit , refpondeànt 

hore 1 1. ^o.' 3". 7»t/rf/> conrunclio hi dum Dccemb. 1 1. boram 
| 1 1« 40 . 3 meridiem , <? quibus ablatum tempr s incide t>tt£ > etim 

; tjfftcmunSignhinù if( yi r, .pei/F 

- 
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meriiiem, qui e fi media fermi duodecima notturna.* . 

lAdditum tempus cafus, ado. i r . h. i r. 40* • £*' . Decembris , exbibet 
tiobis d. 1 u h. 14. 47\ i* . fa* m coniuu8iouis 9 exiuitq; Venus À Sole, 
1 3 . Z)er. Vfualì die, hora fermi 5 . maturino» 

CMcvìlo ita dcmonfiratoòaud abfonumfuerit, Vertm &germànum 
huius coniuntlìonistypum, (fiquidem ea infra Solem aectdijfet) 
fvbneffcre. 

Eji igitur in adietlo diagrammate , ab Solis difcus,cuius ccntrum c, 
diameter cum eclittica concurrens , partium aqualium 34! . Orbiculus 
vcrò d, e, f, efl Veneris circulus,cuius wafer Solem,eJt re&* d verini* 
€Ìpium coniuuclionis efi o , medium e, finis f. 

Terlineam verò g h, minutar um 15'. dtuifamin 14. equales parte* > 
fecundumdiei naturdisnumerum borarium, poteri s etiam geometrici 
tam viam Peneri: df , adeoq; totam coniunffionis butus durathncm, 
quàmincidentiam de,& cafumRF , atque reliqua menfurare fcr bora*. 

Si igitur ponamus con* 
iuntltoncm Veneris cum 
Sole, in d cétpiffe t n.De» 
cernir, bora noBH 1 1 . 40*. 

tum fatcndum efl, eam 
neceffariò durauiffe vltra 
diem Decembris 15. quo 
die Venus infra Solem Vi* 
fa fuijfet necejfariò berti* 
matutina ofiaua àrea h& 
quarta vefpertina circa.» 
k,totoq;interlapfo tempo . 
re t inter i&k. Vi fa verò 
e/1 minime, tametfi quttfita \ 
diligcntiffimc, frequentijp> 
mi : igitur ex hoc capite-» 
manet&faluaefi ; porth 
epifloUcdit*. 

Sidicamus 2. cumiaagmo , eonìunUionem Veneris mediam cum Sole» 
àccidijfeeodemyndecimi diei tempore in punfto b > tue abnui nequaquam 
potefl, quin Venus bora 9. -perfori debuerit in puntto l, bora rerò 1 o. in 
punti 0 u 9 & horatertiain punti 0 n t codew *» de cimo Decembris vfuali 
die, at in nullo borum inueutafuit , di ligent tifimi qudfita , citatis boriu 
igitur eonelufum efi etiam ex hoc capite» 

Si tandem tertio ftatuamits > conimftionem Veneris eum Sole, die 1 i» r 
Decembris ,boravoftis tu fuiffe vltimam ,tunc fieri non poterat, yt V 

Venus 
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finui tbtutumnùflrum deelinhei codem ì i. Decembris vfukli die , ft£ 
r* aut meridiana , w »tf 0 o , .& bora z. pomeridiana in* 9 & bora 
\o.antemeridianadiei io.Decembris in punfto CL, quibus omnibus tem- 
poribus 9 & plurtbus ètiam 9 Sol infpeclus eli , non à me tantum 9 fed ab 
alijs etiam 9 idq;per tubos alias 9 aliofq\at borum dierum 9 & borum lo* 
corum fernèt comparuit 9 eametfi fecundumdifta , folertiffimì inuefliga» 
ta : igiturexhoc ettam capite , argumentum concluda • Cum ergo bo~ 
rum triummodorumaliquo Venerem fub Sole tranfiuijfe fit neceffarium 
i prafuppofitis , & in nullo fuerie fub Sole , Vti obferuationes cotfuiw 
cunty autfatendum efl, totam computationem Magini, vt fumptam, nul* 
lam effe , ( quod ego non credo ) aut 9 cum fuum teneant , & obferuatio- 
nes noftra vigorem, fjr debitum cale ut us Magini honorem 9 Venerem no 
infra t f ed fuprst cum Sole inceffiffe. Vuniculus triplex iifficulter rum* 
pitur^&ne rumperetur 9 triplicando fuit % rumpat ali qui s primum, 
rumpat fecundum cum primo , tertium cumfecundo } cum tertio primum: 
omnes tamen tres nunquam ruperit. 

^Anticipa Venerem Vnodie^ amplius, eandem à Sole tantundem re* 
inorare 9 aut eidem curfu *qua ; femper coniuntìio eius cum Sole fi fuit 
eorporalis 9 in aliquam *el meam , Ve l amici cuiufdam mei 9 obferuatio* 
nem incurret • Dtducendus porrò fuit eo modo Magini calculus 9 cùm >ù 
euitari Vis argumentinequiret 9 tum t>t error 9 fi quts ineo commiffus ef* 
fet 9 trimembri hac dilatatone compenfzretur • T^amficutin Sole Tdcr* 
xurius anno lóoj* menfe Maio » a Keplero obferuatus 9 tam in longitu* 
dinequdmin latitudine , ab Antonio Plagino diffenftt non parum, it* 
feri poffe timendumerat 9 ne& Venusftmile quid auderet . Qgare vir 
Umpliffime, etiam te atque ettam rtgatum -polo , Vti prò tuo in rem Ut* 
t erar tam f nuore, & ea quapolles apud iftos Viros praclariffimos grati a 9 
dìgneris impetrare ab Antonio Mapno 9 hanc Generis cum Sole coni un. 
ftionem , Vti de nouo accurati ffime fupputandamrefumat 9 & mibi per 
te communicct, idem etiam 9 -»tpr&flet Kepleruse fundamentis Brahea- 
nis 9 quibus nos vtinam etiam altquando pottremur : ad idem etiam ex 
aliorum bypotbefibus pra(ìandum 9 nunc rogaui alium , & ego ipfe etiam 
per otìum tentabo : quòd fi omnes calculi condicant in 4. bos,aut s.etia, 
<T plures dies 9 & Venerem latitudine à Sole nobis noncripiant* p&ana 
canemus . Stn quod vix mibi per fuadeo 9 comune! ionem corporalem fa* 
Clam effe negent , ùb latitudinemfortafts maiorem quam pofuerit Magi* 
tìusffcias totam meam ratiocinationem effe bypotbeticam , caìculoque 
Ttfagint inmxam : data,& firmata bypotbefi ,Jkt argumentum , euerfa 
Vfrò , & deflrucla bypotbefi , ruat ettam quod erat fuperfiruBum i eri- 
Sjtur & flet, quod Verum efl . Hoc enim Vnicum in btfee, & qu*rttur 9 
(tir jpettatur • Vnicum quod buie argumento labem afferre prater dtfta 
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pojfet ,efi'quod Venns fcilicetfub Sole ex Meni , iut vmbram omnino 
nonfaceret > aut tantillam certe , Vti pra vebementia lucis Solaris at> 
tendi ade oculorum non pojfet • M quorum poflremum refpondeo, Vnu 
bram Veneris, abfque Vlla dubitatone fub Sole verfantis non minorem 
apparituram r quam fit lux piena Veneris eìufdem extra ,fed proximì 
Solem incedenti* , vnde cum bue videatur « maculis Solaribus medio* 
cribus (vti fuo loco fufìus dìcetur) xqualis ,confequens effe, vti illis 
Vmbra minor ncquaquam fit futura ; ideoq; <equè atque ipfit macula con* 
templanda . Trxfertim fi verum e fi , quod Cbriflopborus Ciani us , Ma* 
thematicorum hoc tempore facile princeps , & Tycbo Brabeajferit, Ve* 
neris diametrum "Pi fui patentem , ad Solarem effe in proportione fubde* 
cupla m Certumefl enim , maculas innumeras , & vifas ,& Videndas 
effe , quorum ad Solis dtmetientem diameter , proportionem habeat fan. 
gelonge minorem , imo vix & ne vix qui de m fubfexagecuplam : ali" 
quando etiam tantum fubeentefimam , qua exploranti cuilibet , manifc* 
fliffimc patebunt • 

M orimum dico, Venerem fub Sole incedentem vmbram efficere,àtq\ 
ideò Solem à Venere , proportione Veneris fub eodem ìncedentis ecclip* 
fari : quod probo ; 

1. Communi omnium tàmàntiquorumquamrecentvrH Tbilofopbo* 
rum& Matbematicorum confenfu • Ideò enim Tlato cum (uis ajfeclis, 
quia batic vmbram non aduertit, Venerem fupr a Solem fiabiliuit • Ideo 
Ttolem&us cum fuis fequacibus , Veneris cum Sole concurfum dir ecium 
vnquam effe noluit • Ideò Clauius in fua fpb§ra> vmbram banc tantam 
effe negata Vt aboculi arie naturali pcrcipiatur, cui confentiunt Ca*. 
nimbric* L 2. de Calo. cap. 7. quafl* 4. art. 2. & alij paffm* 

2 . Similitudine • Qua confiat omnibus paffim t Lunam fuo fub Solem 
ìncurfu, in eodem vmbram nobis apparenttm , prò fui portione caufare, 
Vnde non abfonnm videatur, idem etiam à Venere fub Sole commorante 
effici • Quia experientia idem à Mercurio fub Sole Verfante fieri prodi* 
tum e(l : vidit enim Mercurium fub Sole , fpecie nigra cuiufdam maculai 
quidam Monacbus ante annos 804. Vt refert in fuofingulari Tb*no*> 
meno Ioan. Keplerus ,&ipfemet Keplerus eundemfub Sole vidit,vt 
ibidem probatnr , jtnno 1 607. menfe Maio, die 2.8. Quod idem etiam de 
fe tefiatur Scaliger Exerc. 71» contra Cardanum , afud Conimbr. /. i* de 
Cerio , cap* 7. quéfl.q. ar.2. Si ergo Mercurius Soli ecclipfin induciti cut 
non & Venns ? 

5. Experientia. Eodem enim qua fi tempore quoGaliUus ih varijs 
Italia Vrbibus Venerem cornutam contemplata efi, admiratifunt 
vere inuenerunt eandem febemate eodem cornuto, bi fello , gibbo, l{pì '* 
etiam alij Matbematici.M' quo incredibili Tbenomeno duo induci ab i\ 4 
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àrgumenia babemus alterum , Venererà perìnde M Lunim pròpria luti 
carere t & confequenter fub S*le nigram vmbram referre : alter um , ab 
eadem ambir i Soletti* De quorum omnia pbanomenaita confpirent, 
omnes rationcs ita concinant , dubitare tnpoflerum , qutfquam cordata* 
yirrix audebit. 

Tatto igitur bae ratione , & piene , »t opinor , conformato Lucifero^ 
adipfumlucis parcntem nos referamus , Solemvtdelicet , ipfiufq;nu» 
merofamprolem, à io. ùecemb. (non h abita ratione quod nuper alìquid 
fpettandam miferim) Vfque adii. Ianuarij , yelut in pompam deduca» 
mus , quo magi* bac tanta familia , >no intuitu frettata % oculofq; ani» 
vtumq-y mulceatfpetlatoris . Catione* fatti iSius mei fefe fponte paulo 
poflprodent* 

Trimis quatuor diebus aflrum Veneri* cum Soleconiunttum t confpi* 
tiendum erat borii ajftgnatis , in linea c d , Veneri* nimirum c v>gcr So* 
lem via , ad Eclipticam ab, nonnihil inclinata, in magnitudine , fe» 
cudum commmem MatbematicorumJ entetiam, prafenti tuxta aliquam 
trium fattarum bypotbefeon , fecundum primam quidem , vbi Verni* 
geflat d, fecundum alteram, ubi b, fecundum poflremam , vbi f , idq;in 
étfpettu & fi tu, quali s bic depili us e(l • PT/ìum e/? e tiam proxime fequen» 
tibus maculi s ecliptica ab infereretfroptercaufaminferius ponendam* 

He obferuationes omne* , quantum quidem per tempefjtatem licuit (li- 
tui* autem fermi femper quando obferuaui) funt accuratijfima , tametft 
non tam acurate fortaffi* , /« ebartam Tritio manuumfint traduci a : mul» 
taq; me preclara docuerunt* Utenim • 

I. Macula fpbarica ad vifum funt rarijfima , creberrima nùxta, 
M onga , polygona . 

2 • Hariffima tfl macu la (fi qua tamen efi) qua ofienfamfub ingreffum 
Solii figuram , ad exitum vfque retinet : nulla autem , quodfetam , man 
gnitudinemprorfus eatidem. 

£• In medio fui fub Sole inceffu* ,pleraq; apparent maxima , minima 
rétro in exitu & ingreffu • 

4. Tleraq-, fatis magno a circumferentia Soli* interflitio , aut con» 
fpettuifedant , aut fubtrabunt ,pauciffma in ipfa Solis ora confpettum 
admittunt : nonnulla autem , eaq\ valdèmagna, in medio ferme So/cj 
inopinato exoriuntur , contraalia, eatufimiliter corpulenta , fatis re* 
pente {idofifpatio notturno % »el diurno) in medio quodammodo curfu de* 
fitiunt , & videri definunt. 

5. multa e maioribus » paruula* fubinde oflentant bine , inde ante* 
poft, circum circa, eafq f ex improuifo, afpettui nodro denuofurripiuntt 
<T quoi mirabilius , >na magna » « par coniugum fapiffme euadit , dufy 
vero aut plures in imam frequenter cocunt, & jit ad exitum rfqu{i 
ftrfeuerant. 6* In 
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* & In ìngrtfju y quaeàdem rebnntur orbita % omes ferme arfftjjìmc 
fefe compie cluntur, circa medium fatis longo defermt interhitio , tn j£- 
ne vero, quando ad exitum tenditur , fefe vicijfmpraflolari , & confo* 
dare , W in tngreffu , ordinarie vidcntur m 

7. Terimetermacularum quafi cmntu efì fibrulis vduti quibufdam 
afperatus % albtcantibus , nigncantibus , & macule pleraq; circa line* 
bosfuosmaion funt albedine di Iute, qaàm ad fui cotpcris mcdiunu, 
vbicunque tandem exiflant. Species autem macularu m plurimamnu 
in memoriam reuocat contemplatori , nunc quafi fioccuto quendam nino* 
lem,fed fubnigrum , nuntfrufltllum quoddam panni nigri dilacerati, 
nunc conglobatam pilorum majfam , magna facuU cbtentam, front va* 
riafcilicet efl, velcv affando, vel denfitas, opaci taf uè tjiorum co) forum, 
alias reluti nubeculam nigricantem . 

f • Quada macula nigriores funt ad oràs Solis ^albhres ad extremum* 
p. Omnes apparent celcrius ferri in medio , quàm in extremis So* 
tis partibus . 

io, Ttiotut omnium videtur effe , paralleius eclipticor, de quo tamen 
fententiam tanquam certiffimam nondum tulerim. Hoc certum,qna 
medium Solem tranfeunt , plus mora faci re fub Sole , ijsqua magis ad 
extrema Solis vergunt. Vnde nouum aYinmentnm>& eutdens tn Soler 
bas maculas , non ineffe • 

Macula ì, primum con fpccT* (une, 10. Deeemhbora 10. ultimo funt 
vifa,iq. Dee, bora 1 1. in vtroque autem af peci u,praf art im primo, in» 
teruallum tucidum a /, inter maculas $> & marginem Solis a, vifum, 
fuit amplum fatis , vnius mìnimudiet (fi quidem a b experrertia aliarum 
macularum licet argumcntati) Igitur macula $ y fub Sole corfumpf crune 
minimum 1 6. dies , & tranfitus itLrunr fuit quafi fub ecliptica a b, ma- 
cula vero p,afpeftus primus contìgit, i$,Dec* b* x. cum cirtumfertn* 
tiam Solis pene adbuc raderete & vifaefi eandem comingere, & veluti 
feeare fuperiorefut parte , die Un. 1 U bora pomi ridrana in exit ut 
igitur totum ipfius fub Sole curriculum , ecliptica pan en (ut infpicienti 
patet) parallclum, fuit vt plurimum dierum 14.- 

Tdanifefium igitur eas maculas , qua Solh dimetrum eclipticam fu* 
beunt ydiutius fub eo , Sole tnquam verfar^qudm eas quarum viaab 
eademfiue in jiufhnm fiuem Boream recedit . Irrefragabile etram efi 
(Sole inuariabili & èuro pofito, fiuerotetur interim fine ncn) ipfasSo» 
li nequaquaminb etere. 

Eadem maculai, cum in Solis introiti centrati; fuijfmt ,diduxeì 

Junt fefein progreffu ,& in fine rurfus fe eontrax erune, 
rariasetiam figuras> vti deltneatiorefert, exbibutrurtt,iuxtaeelip* 
itamtamen confìanterperrexerunt . Vndebabes, notabile €.& alia r 
-~>w t r *f er z 




prafertimfecundum . E quo rurfus ialiti trgum^ti^ * * " 
mra Solfmpofitu . C« w ini m So/)* r e «rp«* «torti « # 
* undum communem Tbilofophorum, & ^Utbemattcorum'ontni 
tentiti» t de quo tamen alias ex infiituto) impoffibiU eft t ifta&uitt 
gurarumobfcurarum variationem accidere , etiam vertigini ètyìii 
cunqueconcefja t nifi extra Solem.Cutus quidem figura alteratoci 
to notai dm animadutrfa efi in maculis a , *ti intuenti obuiamfi? 
natus entra funi , eas in chartam fidelijfimì traijcere: cumenim 
afpeclu t dìeì 2 8. Dee. h.i. vefp.apparùiffent dna tantum macula A 
vnacum oblongo quodam & tenui apiculò c,die tamenfequcntiapjtàìtns 
ili e y ìn duasplenas maculai c D dijlratìusefi , cumq ; A & b, xS« & i jfr^ j 



Dee» adparuijfentfath rotunda, ver fa efi macula a, (aulatim,k^^^lSfh^ 
in oùlongam , fed veluù geminam , intercejfitq; die 30. iw^fwkoé'M. 
etiam alta E t & interc t & d, alia minor f, habueruntq; multis \Ìm^^ 
aliqua tllarum laterales paruulas adiunftas y quam quidem apparì tioUnM 
Vitto oculi, tubi , aut medij, ideo non adfcnbo , quod ijfdem momtàthj 
& afpeclu eodem , ad diuerfas partes adìuntla fint paruuU, & quibu[*K^ : 
dam maculis penitus nulla ; vitium autem vitri,medij ,autocuU*]tÌ*£.l 
dem modo febabet admaculas omnes , eademq,operatur verfus p art età 
tandem $ eodem tempore^ vti fapijfimè expertusfum. Creuerunt etiam 1 , 
La macula incredibiliter "pfque ad medium fui curriculi 9 praterm^m^ 
lato b, qua hoc peculiare babai? , quod & catcris nigrior , & magnifmÉ 
dine eodem femper ,figuraq; fphxrica t exceptai. lari. perfiìterH- 
erunt autem omnes , etiam j. ìan, die , quo contraila & multum 
nuta 9 procerxquè f prater maculamfypjfebantur, femper mfla?fei/Ì%ft4£ 
menti nigra : m medio ÀutenTfofts albedtnis plus oftentabant , quod 
macula //, macula a in diametro dupla ,praflitit. Etenim cùm 
aterrima femper , infiar talpa mortiti dependei et ; fub medio tamen Solei 
>eluti rarior & luce paffm confperf* apparutt , tdq;per totum fut&te* 
pus % -pbi etiam perimeter ipfius , magis tacer , & floccidus quodamntòéé^ 
apparutt: ex quophatiomeno , efficax iterum produco argumentum>ma* ^ 
culas bafee tn Sole non inejfe. Mìas enim , qua ratto a$gnabitur % e$aff\ ^ 
quadra macula, qualis & tjìa pfuit , m extremis Solis partibus nigra, 
in medio verò jubalbida comparzant t Ego Solis irradiatane in auerfam 
À nobis macularumpartem ajfigno , qui quidem radjj cum fint ad nosdi* 
rettiores quando macula circa medium Solis Verfatur,fit Vt\etiamfor± 
tiusferiant , & ipfas maculas nonnibil penetrem, quodfecus jit^fi m*> 
tuia Solts limbo exiflant propinquiores , 



ri 
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Sh enlm in txpòfità figura» a b, Sol, ex 
ipfius centro c, defcriptus arc*s d b, ma* 
cu! <e aiicuius circa eundem curfus • Ianu 
fi macula ili a exifiat in D 3 inter Soltm ab, 
& oculum t, in terra pofitttm, radi» qui 
àsole per maculam in oculum defeen* 
dunt , autdefecndere pojfent, Junt tan- 
tum , af, gf, & qui inter a&gà SoIcj 
exeunt >& pauculipraterea , e dextnu 
puntli ex Licinia per maculam ad oculum 
refratti forfitan : at hi omnes modo ditti 
radij , ad oculum deriuati t funt debilijfi* 
mi ,proptcr Solis fphericam dee Unita- 
tem a g , etiam nudi vip , igitur multe 
erunt debiliores per maculam tranfmijfn 
quam proinde , in hoc fttu , oculo minimi 
itlujìratam oflendent,& quod inde fequi* 
tur » ntgram relinquent . Que nigredo multum iuuabitur À macule con* 
tracia in fpatium angufìtus amplitudine ^propter motum quem peragit 
circa Solem , vt demonjlratum in tabula edita . 

I{adiusverò ch, qui maculam perpendicular iter arradiando , Vna 
tum vie ini s forti jfimc illuflrat>ad oculum F,nunquamrefringitur 9 ideoq; 
albificata etiam macula in hoc pofitu non notatnr . Sccus eft, quando ma* 
cula medium Solis ad punclumi, fubintrav.crit . tutte enim, quiaaxit 
c f, vna cum i f, & K f radijs , tàm ad maculam , quàm ad oculum or* 
thogonaliter peruenit , ideirco fi: , v i oculus , quidquid fecum radij in* 
ferunt in maculam ex obuerfa Soli parte lurntnis , idfubobfcuriufculè 
notet, ideoq; & maculam nonnullo dilutam candore attendata alìter 
quàm eueniat in punito d&u, cum radij B i ' & l f, oh fui debilitatevi, 
nil aut parum , tam in macula > quàm in oculo pejjìnt • 

Et hanc ego phenommi prxfentis rationem affigno , qua fi macule hu 
Solem introducantur , locum non habet, & tamen , qua caufa commoda 
•buio buie effettui ajjìgnetur , non eft . Quin etiam fi macula ha effent 
in Sole velati lacuna quadam , oporteret eas diretto , quod in medio So* 
lefieret , Vifas, obfcuriores multò apparere, vti experientia quotidiana 
in alijs atleti atur , quàm obliqui > quod in extremis accideret* I{ath 
bui us rei efl , quod in medio tota fpecus illius profunditas , m extremo, 
extima ora folum Vifui obijeeretur* Dìces , radìos direttos à fole medio 
' % oculum mijfos, & antrum illud circumftantes t ejficere 9 vt oculus con* 

Jtfam quandam lucem , [peculi III oberrantem fibi viderevideatur: refi 
mdeo i • tur id etiam non , & multò magis acctdat , macula in exitu t 

vel 



I?* . , , . „ „ - ... 

Vel ingreffu canili tati, frefertim quod òri tantum antri ill'tus >/ datar? 
Uefpondetfecundo, macular* a, diametro fubquadruplam macuU n> in 
medio foie, nigriorem fuijfe quam extra medium,nigrioremetiam,quum 
fuerintmtculap in medio , cum tamen i radijs circumicftìs prof ter fui 
paruitatem , totafueric abforbendx • Extra folem ergo Vagantur corpo* 
raiftavmbrifera 9 velexboceti4fnpbenomeno,non infrequenti ,f«tf« 
ta notabile 8. *~ 

De macula p . 

Multahabeth$c macula insignite peculiaria, >ndebreuifltmì (crcur* 
renda cenfeo. 

1. Ortum & occafumfubvjtjn ipfa propemodum circumferentia Sa* 
lis > figura lineale cuiufdam tenui fjima nigerrimx, neque plus albicanti^ 
à Solefpati\inte'rfeSolemq;faciens t quàm quantum ip fa oftendit oculo 
crajfittem, que gracilitatem Inter a l, italici pitt$> r>ix adequabat: qui* 
nettam dum occideret , fuperiorc fui parte bora tenia Vefpertina , i r. 
lan.peripberiam Solis atttgit, inferiore vero in Solem nonntbilintrauit, 
ex qua ortns , & occafus obfr unione • 

2. Habetur^Catisiufla macula buiusfubSole mora, dies videliect 
1 3. nam f patio ifli tenuiffimo , in ortu & occafu reliclo , aliqutd efi tri* 
buendum 9 &fi multumtrtbuamus ,dabimus dies 14. 

3. Senftbilitercreuitabortuvfqueìn medium ,id c[ì , ad di 'cm 4. la* 
nutrij ,&d$. Ianuarij eodem modo decreuit ad occubitum vfque . 

4. Figura eiasfuit in prini ipio retlatenuijfmaq; lineola , cui ad me* 
dium vfquefolis , fenfim accreuit in dextra parie gibbus , à minimo 
circuii jegmento paulatim exerefeensiu plenum fi -m icirc ulum,eoq y am- 
plius , a medio vero fui cur riculo ,pedeieniim defectt parte fui dextra, 
infegmenta femicirculo minora, diametro ad fmijiramangulum quafi 
quendam rctltlineum adijciens, donec circa exituminltneam rurfus 
quodammodo , fuperne crafjiufculam, &yeluti capitatam, claua alien* 
ius inftar y euaftt . Vnde nouum babeas indie tunt , ferri bac pbenomcna 
circa folem : alias angularis illegibbus finifler , vnde emerjìjfet ì 

$• T^igredo i plius omnium bacienti s vifarum macularum (fola macti» 
la b excepta)vmbras aitar um macularum multum antece£ìt,vndeconij* 
cimus ,eamadmodnm crxffam, & denfamfuiffe . 

6* In medio tamen fui curfus , dtlutiori fuit albore quam extnuz 
quod ideo uccidere demonflratum e t ì , quia dir eclnres ibidem radtj d Sole 
immiffit tranfitum nonnullum advifum nofirum reperire potuertnt. B 
quo fufpiceris , hec cor p ora non penitus effe : fed crajptudtnc 

illorum potiffimum ridiorum officere tranfttioni . * I 

7. Vertmeter ipitus, in medio pr*fertim,floccis tenuijfimic creberri\ 
mis vadiq*c afperatus albutt . 8. A ma» 
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» Macula nàflra • £ lUrcmius Kepìcri. 



9è vi màcula f t aque itt. 
extremìtatiburabfutt 9 plus 
ab eadem in medio diflìttt . 

9. Haffenus cofpeclorum 
iflorum corporum tflud ap* 
parttit maximum • Diameter 
etiam eius vifualis efl iru 
proportione fubottodecupla-à 
Vtplurimum ad diametrum 
Soiisvifualem , Vndefi re» 
rum efl quodfcribit Keplerus 
infuo fub Sole mercurio, ne* 
ceffe ed, hanc maculam Mer* 
curio multò maiorem effe-* 
cumin cbarta per f or amen à 
Sole immtjfo collujìrata, ma* 



iorem etiam oflcndcrit porportionem adfuum difcum . Mccdit quod So* 
li vicina, multo maiore dimtdij fui parte fit irradiata : vnde eam Ve* 
neri acquare non reformido • Ut Vt rem oculis cernas, Mercurius Kepleri 
retultt froportionem in Solis preferiti imagine inferiore™, - , noilra >erò 
macula fuper iorem quam clariffme Vijenda exbibuit n. mibi & alijs: 
accepimufq, eius diametrum circino È (ludiominorem debito : namfivt 
fefe vmbra exerebat acceptjfemus ,cflet eam Solts diametro dee ics & 
quater* Cape bincnouum argumentum 9 maculai bafee, non effe-pel 
pregia* oculorum , Vel ludtficaùonem tuÙi ,ciufuèvttrorum:cunL> 
fine tubo Vtdeantur in cbarta • 

io. Solafempermanfìt ,pr&ter morem aliarum magvarum , quefefe 
baclenus communiterin plures vmbras expnuarunt. >U obferuationum 
conifmi edocent. In medio tamen, nonnutlam deorfum caudulam mifit, 
& circa exitum* 9-Ian. nejcio quid appmdicis finiflrainf more fui par. 
te monflrauit • Mota efl aqutdiflahterEcliptu* *At enimdcmotu iflo* 
rum pbanomenon, vtpote cardine principe, enucleattora multò fuo 
tempore prof eram,Deo ita & Mufts minorumq, genti um dijs faaentibus. 
Huòdfi vmbrar um barum delineatto incharta advnguem nonrefpon- 
det , oculis meis & mauui mbuatur . 

/ Confettarla. 

Ex baftenus difputatis , non improbabìlem quis exiftimet afperatrL» 
Coititi Lunam , cumpleraq',b< c prafe ferant macuU, Scntennanu 
m \ au3que illam "pel iocofam velfertam , de louis, Veneris Saturni Lunaq; 
\utolis facile refpuat : cumabfurdum fit , tos in bis tot torponbus re* 
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/xwer* . Terra vero fpltndorem refiexum àliquem , non griùatì conéjjfà 

dat . ^mfidcrai^afolaria^sc omnia fuadent: quemadmodum &m' 

lud innuunt >fplendorem illum in Luna eclipfis tempore Vifum s eff^ 

radi os Solis Lunam fubobfcurè penetrante* ; quod num afferi fortafjis n 

etiam poffìt de tuce Luna nouafecundaria» dubium meritò fuent • SHfc 

las etiam , non improbabili ter variar um cjjefigurarum , rotundas autem 

apparere propter lumen & diftantiam , ficut experimnr in candela ac~ 

cenfa, cuìus fiamma cminus confacela fpbarica videtur , cominus pyra* 

midalis , due conica » 

Tlurtbks modo lubens fttperfedeo : hac etiam arbitror Vtcunque fa» 

tisfatfura Udori intelligenti • TS^amcum duplex amulorum fitgenus, 

alter eorum , qnicum nonpoffmt ip fi preclare quidquam praflare , pra* 

darà quaque quomodocunque carpunt : illorum alterum , qui cum pof* 

Jìnt t fed non fccerint, mox W alios infigne quid tentaffe animaduertunt, 

aduolant ipfi & inuolant, vt aliena rapiant vtrofq;ab opere noflro ar* 

ceo hac epiftola: primi cnim priora non arguente fi hoc Supplemento pie* 

raque ptrfttlaccriitnt f po[lremi non hac /ibi arropabunt , fi pleraquo^» 

dicendaditfa , & pleraque obucienda foluta fptftabunt» Vnde cunL» 

pbanomenon hoc , multo maius quam qui fpiam facile fufpicetur f quem* 

admodum progrejfu ipfo intelliges, & iam f nififallor, mente fagacifiimof 

percipis y fitfuturum : cuiq; (iudicio meo > & pace tamen aliorum) par 

oflenfum (tt nullum ,r.eque fortajfis etiam tflendendum : maturaui hai 

ad te littcrasjongo ìam tempore coftas } prafertim quoad priora, -pt eas 9 

Vtipnores , cedro tllinas , batic qualem qualem , Germania noflro, 

tuaq t% 4uguflaglortamferucs illibata?». Quod tum fieri confido poffe, 

fieditio di ut / us ncquaquam differatur . Taria aut maiorabts propediem 

dmehabebts . Hac , quanta fint , & quotendant vna mecumanimad» 

uertis , vnde timeo, nifi anteuertas, e manibus eanoflrts peni extortum 

tri: vtfoenim tanto ni buiu (ice exitu ,"M ibernatici non erìt Vtfe tonti* 

neant . Contincbunt autem, fi tanto à nobis reliffos internai lo fernet per* 

penùerint : &fic Vel [ua& propria promcnt , vel certe aliena non ar- 

rogabunt* Quod probtbere , penes teejltotum. Faxit Deus >rt fi cut 

bac.ccepimus , ttaingloriam nominis fui feliciter profequamur , finta* 

tnufq, Vale vir jlmpliffime , litteratorum Mcecenas munificentiffimo^. 

ló.lanuarij i6ix. 

SOlent in ftlagnatumcovuiuia inferri > mi jftis non eftles folùm,fed 
fpeclabiles etiam y quipafcant non ventre?*, [ed oculos delctlent, 
exbilarent mejatem . Ego non ita pridem , pti?io(lri , fuperàm diuis a e 
cumberc menfis admiffus , admiranda nidi multa apponi fcrcula , terrjs 
hatlenus inuifa , gufiaui multa t hucufque mortalibus nequaquam co\^ > 
ttffa , cunq, f tpore & afpeclu eorum mirifici caper er > etiam te eoru^/ 

4em - 




Digitized by Google 



k dem fìttici fèm effe Volai , tù aliùi • Ttoxime eUpfis diebus, Jòlrtrs de* 
liciatus epulis t ecce tibi , nihil opinanti, magnus quidam regia ili tu % 
caleftis aulicus f Iufpiter inquam , noni quid nobis appofuit , quod 
cgofpcftandum tihi parìter mirto : ita etiam me r iputi, Vt ordinarie oh* 
feruationum defcriptioni interrupta , banc interine tendam ejfecenfue* 
firn , quod rtrum rette fit fatlum , tuo iudicio relmquo . 

Notse, 

a, Stella louis, b c, linea ccliptica parallela, reliqux Intera reliquàs 
Stellas ad louem vifas infigniunt , in ca quam refermt à loue diflantia, 

& ad fe magnitudiais 
prcportione , itemq; ad 
oculum e terra tllas con* 
fpiciemenm opttco prò* 
jpetlit , bora denotata • * 
punfium orientale. c,o*« 
additale. \.i*$.&reli« 
qui fupta infcripti nume* 
ri , feptentrtotiem occu* 
pant , i'.lts oppofita infe* 
rior pars-, aulirti refpicit. 



Obferuationes omnes 
funt fatla (indio fummo % 
celo ferenijjimo femper % 
tumeum ob(eruatum eft, 
& obfcuriffmo plerumq; 
tu abfentia videlicet Lu- 
na : tubis Vero Varijs & 
i. Mar.t9 h.9 v. j. MaMah.p.Vefp. iUtv^.b.io.vt^.excellenttffììnis^ quorum 
mìEfSfi&L S?i* M ÌfvV 6 ' A * pt lu 9 o\, r Vno $ meliorem b attenui 

7. Apt.6.h.9.Vcfp. 8. Apr.7.h.8.Vcfp. 9 Apr.8.h.8.x Vefp. , n , , 

* a d ftellas Ivuules notu 

Vidi . infpexerunt (lellas eafdem etiam alvi • H ? C e ° WP"*** vn *f* 
parentijs iftis fua confiet fides . Ctrculo comprcbeu^fi n '^r o!? f er!4atl0 ' 
nes, Vtqtta (Ielle ad quam pertinerent , fine confufione fpetlaretur. 
His igiturflabilttis : # 

Cum flellulas in linea bc exifientes Iouiales& non fixasejfe ccrtum 
fit , de fola inferiore jlellula b, controuertatur , erratica nefitad louem, 
an (labilità in firmamento ? Toftenus hoc ego putabam , aliquot diebus, 
f où quam etiam rem , adfcripferam illi in gbferuationibus , fixa , at vero 
\j&primamedijs, media pojìremis conferò > affeclam louis agnofecre , bis 
mdictjs cogor . * 

" 2 Tri» 
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Trimus illius contuim mibiobtìgit jo. Martij 9 qui tempore fieli* 
D longitudo à Ióue fuit 6. Velati minutarmi* , quanta, fuit Ut nudo au- 
Jlralis fieli*, f» cuius longitudo a louefuit mìnutorum fermi ft.Vltimus 
tllius af peti us accidtt%*Aprilis die % (nam fequentibus dtebus etiam 
diltgenttjfimc quxfita , "pi fa vlterius non efl , tamet fiali* flellula louia* 
les } vel minima comparerent, caluma; & reliqua omnia fauerent) quo 
tempore latitudo fiellul&B auflralis fuit eadem qua die $o. Ttiartij >at 
vero longitudo ad touem quafi nulla , centra etiam tam Iouis a, quanu 
flella b, concurriffe videntur 8. jlprilis in eandem a B,perpendicularem 
ad r etiam b c. Igitur à die Manu' 30. ad S • uiprilis, me lu fi ut, ad coniunm 
ti ione m vfque louis & flella butus b, confumpta funt minuta S'.luppi* 
ter autem 9 bistpfis decem dtebus x à 30. nimirum tdartu' ad 8. Aprili* % 
procejjitcontra (ignorum confequentiam ab ortu in occafum minutis mi* 
nim im 14*, impojfibtle ergo eli , >t Sella s,fueritfixa ; alias £• jtprilis 
non futffet conimela Ioni lateraliter y fed ab eodem porrò retrufa ejjet in 
punti um i, verfus ortum , hoc autem factum non efl , igitur neque fixsu 
efl : erratica erg* efl ad louem , cumq\ 50. Marti] , angui us adb, àloue 
flella d&b reprafentatus ,fuerìt maiorretlo , irfque ad 5* Jlprilis y & 
ex ilio tempore femper minor retlo , confequens efl , motum fieli f b ap» 
parentem , felocioremfuijfi motu flellau* Et bac efl ratioVnaquabuc 
me impulit ; accipe alterar» , non minus efficacem . 

Stella fixe, eadem femper apparcnt, calo fereno & obfcuris notlibus 9 
& lucis claritndine , & magnitudine molis , at ifla flellula b, cu m % o. 
Tdartijfe nobis praberet Vtfendam & lucenti flìmam , & maximam per 
tubum,(vtpote tantam, quanta efl Ubera oculorum arici (Iella qualtbet 
honoris primi, '& quanta baOenus quauis confoecla eli flella loui al is) 
fenpm tamen Juo cedenti bus dtebus , in Vtnfque defecit , ita Vt reliquas 
ftellulas louis , quibus ante par fuerat, defereret, donec tandem Vel mi* 
nimis inferior t 8. Aprtlis , per tubum pra[lantijjimum t ,agerrimc, calo 
licetfudtjjìmo , -pltimumqi vifa efl, cum tamen.dtebus primis fua appa* 
rttionis, tubis etiam dcbiltoribus fernet ingereret , luculentam f&tts& 
ccrpulcntam, pofl 8. autem ^iprilis ad bue vfque diem , quo bac fcrtbo 9 
confpici penitus defterit , cùm tamen aliafefe flellula loutales , lucis &• 
Orports txultò quam potiebatur della b, minori s , nobis paffm cbtrude» 
rent. Stella ergo firmamenti , boc ftdus non efl 9 curentm modè noru 
amplius apparet ìlmmò fijlella firmamenti efl 9 n* Uprilis apparebtt 
in eodem ad louem ficu, quo apparuit die 30. 74 artvj 9 cum luppiter tam 
ftt dircclus . In firmamento itaque flella hac non efl: ynde confonum eft 9 
louis tllam ejje comitem , eamq j lateralem . * 

Habemus itaque nouumnunc , & quintum louis Lateronem t qucn\% 
ego tibi^familiaqjtua dicatumér donatum voluerim^cumq-, ^& ? 
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Mirtij i kmq-, u6.&i.Ufrìlis , luculenter fulferint quàtuoralij 
louis pianeta , negar i nequit , butte fimul allucentem , quinarium aulì- 
corum ifìorum numerum expleuiffe . 

Habemus etiam, mmifìros bofce , domiti tm fuum ad latus etiam eh* 
tumflare ,non fecut atque fateli ites fui Solem circumcurfant . Quod fi 
flella bacfuum àrea louem curriculum vntformiter perfide , neceffej 
erit W fuo tempore reuideatur, nam Ut et luppiter femper battenti* afe?* 
dat à nobis, multumq; minuatur , nefih tamen art afpettum buius (Ielle 
fofl dies io. aut i 8. nonfit redditurus , cum verfari deberet tum in fé- 
micir culi fui parte inferiore . i>uod fi numquam redibit , quod nonnibil 
>ereor ,& rcliqui louis offèrta tteunque infinuant, cum repente qui' 
damappareant,reper<te aljj euanefcant,ad eum ferì modum quo +mbr* 
in Sole , quid de bisflellultsfiatuamus dtficulter equidem animaduetto. 
Tdotum etiam earumordinatum promere, ex apparitionum obferuatio. 
nibus , quas multas & meas & aliar um , eafq,faiis ex alias habeo, ego 
arduumexiflimo , fi non etiam imponibile, ìtaque, nonfruflra inedttis 
maculi* Solaribus dixi,eandcm Videriraùoncm & macularum Solis,& 
flellarum louis . Sic ut etiam aita & alia battenus femper macula {ibi 
fuccedunt , ita videntur & fleti* louis , quò ergo , inquis, abeunt , vnde 
Veniunt i Hoc opus , bic labor efl 9 &bic iubet modo Tlato quiefeere* 
Hac enimin tanta rejracipitare fententiam merttb formido.V eri totem 
tamen breui eruendam non defpero. Tu interim hoc tuo ftdere arr adiate, 
& fi potè fi fieri à morbo leuare,vt Bfipublita tua, nobtfq; diu luceas in* 
columis : sApellesautemtuus ubi folinotus, alijs tgnotus luceat, 14. 
^Aprili* 16 17. 

VMitàvarìjS fcntitur,de Maculis Solaribus in tabula ^ipcllea 
àme depiclisyfunt nonnulli,qui adhuc de ni fubfiahtia ambtgant, 
& illudi ab oculis t vìtrts, aereuè interietto formi denti plerique boepo* 
fito timore , capite relitto, membra truncant 9 alius enìm paraìlaxin ani. 
maduerti poffe, rei non poffe negat , alius maculas ineffe Soli contendit, 
alius femper fubeffe, altus fplendorem illis adimit ,nigrorem alius atq; 
den[ttatem , ne c defunt qui gratilitatem ingreffts & mox egreffuris adi- 
marìt, motum etiam fub ingreffum egreffumq; tardioremjn medio autem 
celerioremqutivficietur, non deeft. Otnique nil ferme dicium, quod non 
abaltquoftt impugnatum. Egovt& mtbi > & tibt ,& rei Veritati, 
ommbufque , (1 fieri potefì , fatisfaciam , ad omnia obietta refpondebo, 
brentjjime tamen, bac epifiola . jltquc vt ab illufiontbus incipu 
nis auaintsrutuUi f. 



' ueniat oportet . Spettri m igitur quod oculus in Solcm intra due ere vide 
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tir, apparti mòdi aranti 05 
(entro telarum fuarum penduta, 
modo mufca, modo fubnigra per 
integrum Solem tranfuerfumJ 
fluitati* & inaqualtter lataJ» 
deorfumq, prafertim lacerati* 
%pna t medò nube cui a fubumbrom 
fa, modo alia aliaque guttula 
nonnibil ad nigrediuem vergen* 
tes : qua omnia in appofith cer* 
nunturfiguris . In a, babes ara- 
ne as & mufcas , wb, ^pnas »»• 
dantes t in c, nubeculas, in d,/I#/- 
las . Et bète omnia fubindein* 
Sole apparent purgati ffimo >per 
tubum excel enttffimum : &ab 
oculifoltus humore aqueo agita 
to provenire inde mantfefium^ 
eft quod et uf modi phantàfmata 
frequenter obt'yiantur i)S qui 
fune oculis bumtdioribus , aut 
qui pectore fruuntur vi fu » vù 
plurimum oofimenfam , deinde » 
quod alia oculus dexter y alta fi* 
nifler, eodem etiam tempore y per 
Beliofcopiu idem referat, quod 
fepenibil nifi pur um Solem , & qua fub eo vifuntur, vnus referat ocu» 
lus , dunt alter i/la monftra oblrudit , quod altus homo eodem tempore & 
tubo Ine vtdeat, alius non % quod idem homo f natio *ntu$ vel duorum pri- 
tttorum minutorum , plus minus f bac eadem aut eumefeere , aut lo c uni 
in Sole ) cateris omnibus inuariatis , commutare fentit , quod vtfabec 
omnia plerumque abigxntur aut forti ciltoru <n clan fu % aut oculi haliti* 
cinantis perfrttlione : quod bec omnia tandem , fi in Sole comparcant, 
tubo translato in aliud obieftum quodeunque Vel luctdum vel tllufira* 
tum t nobifq\ vicinum & probe cognitnm ,(imittter vide antur etiam in 
eodem % dummodo oculum diclis modìs non emendzuertmus ante . Et bac 
phanomenaquidem ludtcra nowego tantum experior frequenti fimi, fed 
& omnes altj iuxta mecum , qui confuetudinem indrumentt hutus vel 
exilemfuntnaZt . Vndequt dee e pttonis buhts ignari funt , facile So& 
affingant , quodoculis tllorum meli , & qùtbac oculorum ludtbria / 
iies\ quin etiam horas & moment a fermi , funt mttationi obnoxia ,fal 
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W lì quii in Sole fabiliter ineffe appìret \ >ifus in confanti* iffi ad feti* 
bant . Quo ex fonte illud fluxiffe arbttror, quod iam ohm literis tuisfi- 
gnificafti 9 Ptin Italia alte ubi confpicerctur Svi lineis quibufdam nigris 
quafi petpendicularibus fettus . Et ne quis ambigat apparentias bafce>à 
foto plerumque oculo , non autem à yitris ftmul t aut acne profeti as effe, 
cete tibi,notte obfcura experieris bac omnia in fatis magna ad candelam 
yel lucernam ardentem diflantia: in qua eodem tempore fine per tubum 
cumdem 9 fitte etiam abfque "pilo tubo, pidebis alia oculo dextro (namra* 
riffimì accidit Vt ambo oc ali in idem reprefentandum confpirent) alicL> 
fintftro, alia vtrifque apertis, alia alterutro tantum: alia tubali a alius t 
omnes tamen omnium & fingulorum oculi 9 pidebunt aut araneas quo- 
tammo do nigras , aut fluttuante* tranfuerfim fumorum in medio igne^j 
^onas t aut nebulas t nubeculafuè vtfum hebetantes, aut guttulas crebras 
lucem in paria > dirimentes ; non fecus atque per tubum bac eadem ocu* 
lus in Sole contempi atur 9 cum tamen infint ipfimet oculo , ytidcclara» 
tum efl fatis . 

A Iter tubi offici error caufacut à pi tris , aut enim ffbarìca rotun* 
ditatis nonfunt , & figuram obietti adulterante aut ad fufftcientem per» 
pditionem non addutta, & nubectdas, pel aqualiter fparfas nebulasin* 
dkeunt t propterea quod fpecu s pyramidis opt ica ab obietto in pitrunu 
afperum ine idens , aut tran fttum non inueniat , aut ordinem certe per* 
turbet 9 ideoque confufionem in oculo parlati aut pndisjjullifue funt in- 
fetta : quorum prius vitium in iofum obiettumadeo redundat, Vtquod 
ejl in vitro , oculus piane fiU perfuadeat effe in obietto , poflerius autem 
bullarum obflaculum, tn cotraria peccat;Vel enim bulla perfpicua funt 
tota, Vel nonifipnmum , efunduntfmguU ftngulos quodammodo rifui 
foles 9 ft fecundum 9 fingula ftngulos veluti carbone s oculis ingerunt, 
idque non nifi per fpectei inuerfionem, Vt qua bulla funt in dexira pitti 
parte , appareant oculo effe in finterò vitri eiufdem latere. Sed bac me* 
lius infebematis intelltgentur , vbi E 9 monftrat Vndantes vitti trattus % 
quitotaminficiut obietti fpeciem 9 quodpatet fi Solem per fimile vitrum 
in murum leuem.pel tranfmittas, pel dfimili pitto in eundem reflettas 9 
etenim , tota Soli s imago iflis tratttbus fiuti uabiti band aliter accidit in 
oculo , quando per tale pitrum partici [sat rei vi fa fimulacrum ; ex quo 
etiam rationemreddamns 9 cur ab aquamota resnontam liquidi reflc* 
8antur, atque à quieta . Figura * t exhibet bullarum opacarum effettus 9 
quiàguttis in oculo decidentibus & aranearum fimulacbris, in circulis 
A t & u 9 fuperioribus express, parum abfunt,ntfi quod illafpcttr a facile 
n fbigantur 9 bac autem bullts durantibus numquam* In pitro c , apparent 

\ bulla ti alucida , diffundunt enim fingula in fiat Solisparui radios, & li- 
quidata vifionem multum remorantunHac autem peccata à pitris com\ 
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tnhti armento funi fequeritil Etenim eodem temere ambi Vniùì hit 
minìs % aut etiamdiuerforum hominum oculiviciffim adhibiti , inviti* 
eadem plani incurrunt ,aut +nus, vel ambo quorumuis oculi , tempore 
quocumque in tubum iflum admiffi , in eadem rurfus vitia impingunt t & 
eodem, vel dinego tempore ,fi -pitta ida e tubo amoueantur , inq\ locum 
alia inferantur% non amplius cementar quaprius. Tr*terea,fi ntìofa^ 
ifia vitra in tubo gyrentur , circumagentur ma emn ipfis , feruato ime* 
rimordine numero ejr fi tu & magnitudine, pr aditi a pbantafmata.jtnu 
pliùs tubus à Sole, quaquauerfum aliò gettarti in purgati jjimum atbera 
dir e ti us yfecurn defert tdas apparitiones , quod mirabtlius , fi tubum in* 
fenefiram babitaculi tui ante te pofttam, aut fub dio in candtdum parie* 
tem proxtmum , obtendas , Ve l tbartam albiffimam eidem obuertas, in* 
tueberis tamen nihilomiuus bac pbanomena omnia , vt prius , Qua fatis 
fuperque conutneunt , ea nec ab afpettatajre , ne c ab aere , nec ab oculo, 
fed à vi tris exoriri . Et Vt certus effem , vtrum batic pbantafiam bulla 
lentium vttrearum efficerent , alleui iuxta nonnullas , & fupra aliquas 
fruflilla c&re>Ù' fic iuueni alias à fuperlita cera penttus oc cu pari, alias 
cum eadem iuxta fe pofita cera oftenfa confueta obi rudere , in quo ilio* 
mtrtfìcentifjìma mibifunt tifa, quod bulla alias ita exiles, Vt afpcUum 
ferme effugerint , rifa funt referre magna fané carbonum frufta , & hoc 
euenit ob vicinitatem bulla ad oculum , qui eam ideino fub malore an~ 
gulo haufit, tàm ob bumoris aquei , quàm vitrei faclam refratlionemjn 
fuperficte enimfut conuexa anteriore , antequam fenfatio eliciatur , re* 
fr alito fpectei immiffa anguflas radiati ones propter conuexitatembu» 
morum dilatat % &ftc angulus vtftoms maior 9 rem alias paruam, valde 
amplam prebet confpiciendam . Ex quo obiter colligoduo : alterum, 
fieri poffe, vt res in oc uh reprefeutetur maior multo quam fit tpfa, alte* 
rum, accidere poffe, Vt oculus perctpiat obietfum etiam fu* tunica cor* 
ne* continuum, cum bulla t(la fint eidem Vie tniffwue: imo Veròhuius 
ipjtus rei Verttatem Vt adipi feerer t adntoto ad oculum tubo , fecundum 
morem,inconniucnttq\ eidem (quod fieri potè fi) tmmift leuem calamum, 
eumq; ad tumeam corneambinc inde lentetadmotum traxi & coflan* 
tifimi Vidi : ex qua expericntiacerttffìna , rerum alias Artftotelts 0% 
cium . Senfibtle fupra fenfum pofttum no* facerc fenfationem, expltean- 
dum efl tn oculo , fi totum occupet ; fu entm lucem omnern ad videndum 
neceffariam excludit f Vt patet tn cilijs , aut certe, locutus effe dteendus 
efl , de ea fenfatione qua fit & fieri folet ordinane cum mentis aduerten- 
tia Hplurimaenimfentimus , qua tamen non aiuertimas neque aduertere 
poffumus , propter fenfibtle maius,à quo miaus tn genere ilio Vt fentit-r 
tur,prohtbetur . Cumenim bullnrum tjìarun ajpetìus , quem priore am^ 
plius mirabxr , conttngat fecundum fpeciet inuerfionem , ita Vt pufiula «v 
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tram occupent +tf* pattern, ve facies b* in fe fint Valde debile* & 
i** inuertuntur , & quia rartfunt, propterea quod latttudmem obt 
Oi i quo promanane exceàant , & quia lumine debili ffimo Vtuntur , ì 
* m * S raetonem do , cut ea qua ab oculo remotiora funt , 7>iciniffim<is 

iflane aduertanturjupprmant . Illa enm raitos di- 
rettiore^collecttorei, lueidiom immtttunt Jjac om- 
nia debtliora. Sed & hoc ipfum oculorum expertmen. 
tum, oculis tuts fubij cere placet .in fì*ura_£mm «die- 
ila fu Vttrum concauum a, cut oppofnus oculus b, >i. 
deal duas in cornano ballai c, ftnijlram in vitro , d, 
dextram tn eodem, itaque finiflra bulla c, incidet in h, 
g| dextram kttmorn chrytlaUtni partem t & d,m f, ciuf- 
fi dem bumoris parte m (tniflram, propter g,& h, inuer. 
• fionumpuntta. Et cum dijìantiacc, fu minor quam 
e e, ideino necejfe efi , bafin coni optici g e, matorem 
effe , bafi contee, ideoq; bullam c, in B, »ifam, mah' 
rtm multo apparere , qnam fitinc. Sed de bis exa. 
fiius alias . 

Jld hanc porrò i vitris ortam fallaci am , r cuoco & 
iflud fpeclaculum , quod t nitrii indebite afe dtjlanti* 
bus enafettur y aut enim nimium dilata , Solem in ra* 
dtos eofq; >arij colorii dtfpeftunt, aut contratta tà- 
mii , e undem in nubes condenfant f que ambo confida 
res in allatti febematn , in quorum altero a , refertur 
Sol nimium ampHatns, in altero b, ntmii arclatus, 
ttiq; nubei candicanta /« aqualiterq; terminata* com 
pattili : ex quo tUud fluxiffe arbttnr , >t non nemo in 
Sole non contemnendam aduertertt afperttatem , d<Ljt 
qua tamen etram paulo pofl . Ex tfdem fontibus quidam .n Kod< fuo 
Cardio , mala & precoci ntmn , imo imperita experientta , qua lottisti* 
dus tnfacufam trtfìtltam accendtt , negauit (ìellas lottiate . 

Ti rttttm circa maculai erratum tnducere poteft , medij ìnter noi & 
Soltm '.o\ìtt varia temperici. De quo tamen quid conquerar fìnguhrtter. 
nonbabeo. Induobus autemrtm fuamexerit, altam qutdem incoio, 
rando Soie & ma&tlts, altam in eedem Vel exafperatido , >el Ulti tre* 
mefac tenda . Etentm r.ubes tenuei maculti mgrorem augent , Vapora 
lenti Sola <ucem tn coloremdcducutit , ijdem denft & vifcoft eundtnu 
Twbt candidiffirm in perimetro non munditer precisi affimi l an t % ij de m 
pmtfcd agitati , eund m in periphcn* multifurtam cxafperant . Ou od 
cauja (otiffimum fuit , >t Ma ambitili nonnulla etiam lacu7ofu S 

?■ Vide. 
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JXtnr . Sei hoc à foli; internai, vapor**; m Solem 
tlZcLxeo , quod eodemtempore dipolari; terminusybifiSu; appo, 
? ! Zx rel nemtur, *b< mieter , mox fandatur , idq; nci&tudi. 

.„,/,> n/Mf F/e«r4 S«'« '» ambuu uo Vacillanti;, ojjer 

it era" ì Hi^aprioribnunultnm fumala . Inquie, auten^ 
tur Intera c. M t m ^ n f ritM nm& , ? . 

"'thTùidemfunt, qua bum celeberrimi pbpwmem claritatem ofr. 
Icu are ZuTZ i befane, famtatem rt<? e J u " H 'i"?Z£ 
EhtfMUuZ c x irroribus fcientiam , med.anam confici e vene, 
tpfis vmb.is iHCtm.cx irr ^ f f er i e ndovideàtur Mere , compref. 
no:Scorpws ettamiflc, etjt non ' ,wn l l ", f, 7u „ c i emett terranat. 
fustami, fortiter oleum ex\Mat,quo vulnus ff™J^"£*£ m 

fcrat, futura; non vmbras.fcd reracorpora 
UnearumWeantconiitMMW" 

iole auottdie feufm abortii in occafum in plano, vclecltptic* , 1U 

ItenJdehtU aeris maculas Solare;, aut penttus r*™J* at J™ 
Imnino afpcBui tollunt,vtfic *m V,t,a,«equeand, c r 
tio veri, tubi autnimia , aut mm,s parua .maculas pariter 
adimit Vt etiam ex hoc capite tilt; pertculi ntbll immmeat. SoU bui. 
£7où *'™m<renuU ? ,fol, fdmm « oculo fi uitantium = 
macula; ipfiffimas mentiuntur , nam qui Hcemufca; unicum . mf»«t 
Tonati; neitmuam difcernat,nìfi prtoribu; adbibiti; pcrfatioms,tranf 
ternat,i;nenrrquamaij* t i r , , cnmarefì oS corp toneoleunu 

latiom; , compresi; n ^ì^iìmàl«tSi^ ■ 
vulneratum oculum fanat , ntendacium a veroiep*™ 
SouZ remDer&fub Mo Sole flabUe; .reliquie quaquauerj.mrottti. 
solare; jemptr cr jw •> r i et hoc artumentum 

les,&,nomncmlocum tralaticis fpctlabuntur. Ut '"''th.lludaU'' 
L £*,il»le efi . E «no nouerit indicare non nemo , quid pi Mut quoa 



, Hi 

tefie , ea in aere non hefjent • Infuni àutem vel oculo * vel Vttrìs • 

lamfi ojìendero maculas Solares etiam Viderifine "pilo tubo,oculo ha* 
tninis cuiufuis ,quid opponet qutfquis epponit r vt non imponat ? Certi 
fiec oculus , ne c vitro, , nec aer poterunt culpafi • Recipe ergo , Sol per 
foramen rotundum , huius circiter amplitudine ,o>aut paulè maioris, 
tmmiffus pcrpendtculartter in chartam mundam , aut altndplanum al* 
bum,&fe & omniafubfe corpora ifla oftendit,tn oroportione,diflantia 9 
& fitti, & numero, quem feruat tàm adfe,quàm ad Solem . Et hoc m<f 
doobferuationes quamflurimas peregi > macula! ofte udì quibufuisvt* 
lenttbus, qua tam magna, tam denfa, tam nigra quandoque fuerunt t Vt 
per nubes etiam craffas -palde tranfparerent . Et hoc argumentum omni 
fraudi s fufpicione Vacuum efl . *Ù(ec opus efl , vt multi non retiti opi* 
nantur ,locum adeo tenebricofumejfe : egoenim tjìa obferuo in loets ta* 
li bus, in quìbus & fcribere poffem & legere* Dtflantia magna ab inuer* 
fionisj -or amine , multum Valet . 

I^urfus yftfpeculum terfum Soliobtendas , inq; parietem mundunu 
ibartamq, debite dtflantem ,fpeciem Solts à fpeculo refletìas , videbis 
maculas Solts, numero, ordine, & magnitudine, tàm ad [e , quàm ad So» 
lem. Et hunc obferuandi rnodum , diufruflra quafttum , accepiab op<* 
timo quodam amico meo • Qua maculas indagandi ratio , omni etianu 
prorfus errandi labe caret • 

Tandem pratev experientiam , prater rationum momenta , tam hìc 
qudmfupertortbus litterts prolata ,accedit virorum hoc auo docltjfì* 
morum adffipulatio: quorum al'ù attriti funttefles huius phanomeni alij 
oculati • Jlurttorum , td efl eorum , qui aures in Solts arcana erigerci, 
quamoculos dirìgere ma' une , totfunt , vtfua aucloritate pertinacent* 
quemlibet fieclere meritò deberent^ & ab errore fuo deducerei quorum 
qutdem praflanttffimorum virorum fententiam & nomina per te naclus» 
non ingrata,arbttr or, memoria refneabo* Ipfam igitur phanomeni hutus 
fubflantiam haudinuttis animis admtferunt in Italia huius aui lumina, 
P x euere ndt (fi mns & illuflrtjjìmus Cardinalis Borromaus ^Archiepiscopo 
"Mediolanenfìs ; xAndreas Chioccus TAedicusVeronenfis : celeberrtmus 
& fuo iamfplendefcens tubare loan jlntontus Maginus : *Admodum 
^euerendus ^Angelus Grillus; Oclautus Brentonus ; Leonardus Cànoni* 
cus : & quidam alu , nomine tmhi incogniti • Moguntta loannes B{ in- 
hatdus Ztcgler Soc. le fu f{eftor • In Belgio , doftijjìmus vir Simon Ste* 
utntus .In Bohemia, loannes Keplerus Cafareus THath&mattcus . In Ger» 
manta noflra loannes Pratortus,Troftj]or nunc Mtorfi\,oltm à Mathefi 
1 imperatori Maximtliano , quemadrnudumerdatione fidi dtgnahabeo» 
loannes Georgius Brengger* Doti or Medicina Kauffburna . Et^alij quam* 
plurimi , nunc non commemorandi. Et hi qutdem omnes , licet tn [en. 

S 2 tentijs 
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T 4+ ... 
tenttjs varienti tum inter fe t tum à me difcrepent , in eo t'amen quoti e/È 

caput 9 ni mrum txperientiam hanc in re exijttre , & non eam ejfe "pel 

yitn, Vel oc ni i tuUificatioaem f Itbenter conjonant , carnet fi oculis futf- 

jnetnunquam vfurparint. Sapienti* fcilicct effe probi perfpuiunt id 

quod cum fattone afferitur , non effe temeraria perfuafione rcfellcndum, 

{ed maturi tate indici] prude ntcr pcnfitandum . 



Mcula « eft 
uractro 
■(buttiteli 
d Iouem-'» 
upitcr fef- 
uialtcr ad 
,Vncr«m-»» 
toc tèpoif» 




M ili»* nmc me confero, qui cìdem non àffcnfu tantum, fed & (e* % ^ 
fi co mprobarunt fuo : quorum Italia fat multos dedit . Ete»tm CbnltQ-J 
fboriés Crdenbcrger Soc. ufi , infanto AUthem*ttcus t cas rudere capir* 
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Z.Februàrij, infefioB. Vìrginìs turìficàtionis . Sed& Taulus Culdcn 
ittdctn t{pma eiufdem Soc. Mathematica nobilis , à i 8* Marti} vfqucj 
ad il. eiufdem in Sole maculas obftrujttit . Quarum obferuattonum 
mietila, quia animaduerfìones dignas comprebenànnt ,funt altius rept* 
tenda . Et quia omnes abfoluta funtper foramen inuerjionis , ideino te* 
nendum tlhru n figuri -n &(itum atque amplttudincm talem effe, qualis 
fujficiatad nultainde concludenda^à die igttur 16. mentis Mar tu vfque 
ad 4. sApnlts pracedentis [ebematis fuerunt Solis afpeclus . 

Has obferuationes appunere neceffarium Vtfum eft t vt & tu videa*, 
quàm cenforem minimi timeam , cum Vix ambigam borum dierum ani» 
tnaduerjiones ab alijs faclas, & Taulus Culdcn perfpiciat % quàm ilio 
mecum, quàm ego e umilio eoncordem ,quodaccidtffe ad vnguem arbi- 
trar . Deinde quia omnia ferme qua in bifce pbanomenis eontingunt mi* 
raeula, borum dierum currtctilofnntodenfa. Macula quippe Addecimo* 
fexto Martijàme & docliffimo quodam viro : profeffore Mathematica 
Romano , tàm tubo , quamfine tubo confpetla, loutm ilio tempore mà* 
xtmum, aquautt diametro; j ed Jenfim & magnitudine & figura d fecit, 
bifida entm vifaefl i8.Martij,&- 1 0.4/ trifida io. tum ad fimpliettatem 
fefereduxtt , donec poft 2,3. confpict dt(ì\t . Sed < x bue apparinone non 
continuo inferre audeo , bac corpufcula , imo ingenita corpora , vei jk- 
geri & minui re ìpfa , -pel nafci penitus & denafei , cum eadem macula 
h y vige fimo fecundo Mariij fefe beltofcopio fubtraxertt , fliterit denuo 
Vigefimotertio : at Vero Yipofiduum dierum occultattonem f reddidcrit 
, femet-iq, Martij,parua alias & tgnobilts vmbra i qua res cum alias fa* 
pe acctd^t^^ùam^ nummi s <$* tenutjjimis etufmodi corpufculis >qucm- 
admodumfi oporteret ,prodere poffem boram , diem , & menfem, fujpi* 
cart cogor , e otttra quam multi opinantur > corpora tfla vix nafei & in* 
ferire pofJe,fed eiufmodi cpipbanias ì apbantas i anapbanias i afpecluumq', 
réciprocationes euenire propter alias caufas , referendas in motum , in 
raritatem & denfitatem, lìtum ad Solem , tllummationem reciprocami, 
medi] accedentis varietatcmyfiguram demque fropriam , qux tamen ita 
omnia dixerim , nonvt àfentvntta baetn aliam ab ire nonvelim, aut 
non poffim , fi tpja rei veritas in altam nos deduxerit • Vfitatioraautem 
fequtmur h atlenns , & à Tbtlofopbis magis reeepta • Eadem porro ma • 
cula a, 17. Martij tum àdtclo profeffore re ui fa eft,tum etiam à quodam 
alio dMiffimo vira confpetla , euius magnam Chronologiampropediem% 
Dti ipero vtdeb.mus : tam denfa porrò mgredints fpeciem nobis infudtt t 
Vti cum Solis emulo tn ebartam pr.ietìo ,ipfa per tales nrtbcs a quxfo- 
* % larem dtfeumpenitus ferme obfufcabant (quod in aditila cernis figura) 
\tmiten nigemma tranfitum ad oculum tnuenerit , tenebrofior ergo erat 
nubibus iminus emm tenebrofum per maius baudquaquam tranfparet, 

vti 
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Vtt ncque tela tenuti per cràffum àliquem ficcumji» 
cet faccus per telam ad ocalumpcruadat . Hoc idem» 
fr&flitit , & amplius multo , macula b, hoc idem ejfi- 
ciunt pler&q; maiores in bodiernum Vjquediem: res 
folum animaduerfione indtget» Habeoq, buius rei te* 
ftes os ul.xt os quamplurimos ^macula tnfuper g,& h, 
colligas difformttatem motus : macula enim G, i»gref> 
il* Marti/ h, 4. \ V.faelt Solem 26. Martij,quin & ante bunc , fed vifiz* 

non ed , atverò ?nacuUn,introitus acctdtt Martif 
28. egreffus Vero Vtrtufque Videtur fuiffe (imiti , q.fcilicet ^ùrilts: 
quid inde fiat , factlc vtdes , has Videlicetvmbras in Sole non ineff, nifi 
Solem mari mntabiliorem velis (ìatuere . TS^am cum macula e, fui? Sole 
incefferit minimum duodecm integros dies t at vero g, fummum Vnde* 
cim 9 HVt plurimumnouem, imponibile e(ì vtinfìnt Soltetiam rotato, 
non tamen plurimum fccuhdum quafdam fui parta corrupto • Stcut au* 
tem macula a, & f, ante exttum defecit , ita macula tra l , &'du& M> 
cum quadam alia , in principio -non fnnt vifte • Isìot us tardttitem in in» 
greffu <2r exitu, celentatem in medio , quemadmodum & Mctamorùbo* 
fin, difeas è plerifque, potiffimum autem ex e, macula ; qua ab tngriffté 
fuononnibtl auxttper aliquotdies , fedpoftea fenfxm magni tudintvu> 
amifit t gracilitatem vtnnque , vriadpitta efi ,o(ìendit . l^am baob- 
fer uat ione s ferì omnes exceptA non folum tubo , -periim etiam ebarteum 
Soli per foramen dedutlo ortbogonaliter obietta titaqu e Verummacu-m 
larumjttum& motum fuppeditautt Soltsdifcus tnebartam traiettus a 
figurationem tubus in Solem direttus : vnde arfctror hafte obi er natio- 
net tales effe , quales defiderari , vel à te in omnibus exaggerattffimo, 
foffint . Vincent^ partter Dotti Tatatttni circa maculai pbanomen&i 
iamprìdem cum meis contuli & ttbi fpetlanda remi fi» 

Sed tnclyta nobuijfìmi cuiufdam Vnaq- dìttiffimi viri Venetimode* 
fila pr&tereunda non eji, qui fuo fuppreffo, Trotovenis nomen indmt, di' 
gnus boc ipfo , tamfuo , quam alieno nomine celebrar! : is igitur in fuo) 
de maculis indie io, bac tnter alia, oeulatits promit . 

Confequentiae harum obferuationum iunthas. 

1. Has apparitiones non effe tantum in ocuio • 

2. TS^on effe nitri vitium . 

3. T^on aeris ludibrtum, fed ncque in ipfo,nequcin aliqno calo ver' 
fan quod Ite Sole multo tnferius . 

4. Moueri circa Solem • 

5. .4 Soleprope dijlarc , qaòd alia* in longa ab ipfo remotione illu- 
firat* viderentur, Pt Luna, Venus, & Mcrcuriits . 

6. E/1 




*47 

6é Effe corporà multttm plànà fitte tenuta, proptereà quod in lougitu» 
Une fpbara dtmtnuatur ipfarum diameter, at in Uutudine conferuetur, 
(boc efi , quodgractle/cant tuxta perimetri folans extenfionem.) 

jé 2^on effe tn numerum fiellarunt recipiendas • 

I. Qitia firn figura in egularis . 

^ ^ Qgiaeandem -partenti 
. 3. Quia aqualem omnes fjtbeant motum>& cumpàrumab/tntà Sole, 
oportebat eas lam aliquottes reduJfe,contra quamfatlum • 

4. !<>hia fubinde in medio Sole oriantur % quafubingrejfum oculorum 
àciem ejfugerint . 

5 . Quia nonnunquam difpareant al iqua, ante abf olutum curf um $ 
Et bac quidem eximius ifle Trotogenes , pleraque meis conformiti* 

eruditi obferuauit annotauìt, à quo ,fi à menolunt , dtfcant qui pietà» 
que Ola labcf affare conantur* De ijlts Vero duobus , Corporale tenuta 
ejje , at permanetela (tue (ìellas non effe , pronomi certant , & adhuc 
fub tudtcelis ejt ; ficut lis effeamplius vix poteji » an inaqnaliter ma* 
ueantur , c um tam fape td modo defrebendertm , quod fi rerum efl , ut* 
ejfe rcor t finis quattoni buie > cur eadem corporum tjtorum adfc tonfar* 
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matto non redeat % efl impofrtus Sednequealterius tefììsomuhxceptio' 
ite ntaioris, obliuifei fas efl. Ts^am Galilaus Gahl ai obferuauit t^Apri* 
iis maculas hoc fchemate, a: at Vero fexto jlprilis iflo , b: tandem die* 
Ufrilis j*boc 9 c: Ego -però hifcetnbus diebus Solevi inuetii talem,e^q\ 
Vera & magnitudintm & figurarum , tàm ad fe , quàm ad Solemprc 
portio. Vbi pater Gaìilaum in principali figuratione , omniumq\ ad fe 
iracuUrum conformat ione a me nequaquam divìdere , fedfolum in fin* 
gularu n apta practfione nonnìhil à me abire sQgodfifripotuit -pel e lu* 
tninis vehementia , -pel tubi ìnhabtìitate , aut medij interieftu 9 Vel tanm 
dem oculorum agrttudine . Ego cnìm fapijfimì boc experìor, *pt ecdem 
fere tempore maculas inter fe diferetas , & mox Uno quaft tratlu con* 
fu fas ifibio; connexas intuear . Quod >nde & quomodo eueniat , nunc 
^c/lenderem, nifi prolixitas epi/ìola Petaret. ?%am quas tlle producit 
^ cbferuathnes à 26. \A.prili% vfque ci^ 7tiav\ % meis extoto parìter con- 
V* gruunt ; ì quo com^ robatum maneat, btcpbtmtnena refptftu Solis om» 

ni 
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ni prorfus pàràllàxi cirere] cumìntam dìjfitis orbis pàrtibus , quàleì 
fune no, Ira Germania & Italia, in eodem loco Solis videantur . 

Tratereo nane innumeros altos Tbanomeni buius telles oculatos, 
bic mecum verfantes , viros cura in Mxtbematicis , tum in Tbeologi* 
cis & prudentia luris verfattjjimos » 

Ecltpps nuperi Lunari* qua menfe Maio*,accidtt , hac ad rem tueam 
quamnunc tracio edocutt . Capitante boram nonam Uefpertinam ,di* 
midio Veluti quadrante , dep)t bora nodi* duodecima , ftcut ergo dura* 
tionc , Ite & magnitudine calculumfuperauit , digit or um euim fuit mi» 
nimum otto : fedbac modo non Ventilo : illa nonntbil conferunt : Pm* 
bra terrena à centro fuo remotiflìma rarior.f»ìt , tdeoq, nonnullam lu» 
cis Solaris admixtionem fecum in Lunam detulit, Vti Videntibus mani* 
feflum fuit , a t vero centro vicinior , ita condensata , vt corpons Lu- 
nari* , ncque mìcam conf piciendam praberet , (tue oculo libero, fine ocu» 
lari bus communibus, fitte tubo armato : Vmbra terreflris ptrimeter etri 
cularis fuit t mgredincm macuhrnm Lnnarium antiquarum nonfupe- 
rautt , quo fati umefl ,vt vmbra terrena cum ipfis maculis c^ncurfus 
inaqualem octtlts ùfferret pcrimetrum , ita vt fufptcaremur idà terre 
eminenti]*, proutnu e fed decrefetnte eclip f ,Vtdimu* illos vmbrarum 
gibbo* in Luna manere , & macula* antiqua* effe . Tandem antefinem 
ecltpfeos confpeximu* fegmentum uaruum Luna per ipfam terra vm* 
bram extenuatam , adbibtto rubo , c um tamen perVmbra meditullium 
id nequidquamfape tentajjemu* . Ex tfiii concludo, Lunam propria lu- 
ci* nibil poj[idere\tcrra tnaqualitate* procul intuenti non ejjefenfibtle*: 
macula* Solare* plerafque efje corpora non minus opaca quàmfit tcrra $ 
cum vmbra illarum nigrior appare a. r quàm vlla macula Lunare* aa< 
tiqua t quin & noua , vti innumeri qutmecumcas contuentur vitro eJr 
Itbentcr fatentur, viri fané rerum barum periti . [nconjlans autem vm* 
bra terra in Luna vacillavo , quam crebernme adncrtt , prouenire non 
potefl , nifi è Vario vaporum tnter tcrram Solcmq; agitatiti qui radio* 
Soli* varie fecant , & ita tremido* vibrantcfj; reddunc . 

Eclipfis Soli* eodem merfe inchoari vi fa ejl , bora decima antemeri- 
diana quodammodo , defijtbora 12 | durauit Vniucrfim bori* duabus 
& tribù* quadrantibus circiter, ad feptem digito* vtx ai ceflerit, de qui* 
bus tamen exatltu* fuo loco • Ts^otatu dtgna ad rem yrafentem facnn* 
tìa funt bac • Tubus tnter eam Luna partem qua Solerà obtexit, & tam 
quaexcejjit ,quoad obfcuritatem nullum penitus difcrimen fiat , jed 
Ut que Lunam totam vllo modo dtjìtnxit à reliquo Soli ctrcumteclo calo, 
Vcl quali quali tandem corpore ■ Circa mediata tamen ccltpfìn, odendit 
uobis tubus y dimidia bora [patio, eam Luna penmetrum qua SolernS 
opcruit, aurea quodammodo circumftrtntia amicJam, exeunte vtrìnque. 

extra: 

Digitized by Gc 



extra Solem, ad vnius quodantmodo digiti longitudinem, ir cu àureo cir» 
culari : ncque fuit pbantafma hoc ludibrium • Dande idem tubus offen» 
dit no bis maculai Solares aque nigras , imo H omnes ex inftituto ad hoc 
intendimus, nigriores , quam ipfa apparuerit Luna, magts enim bac ad 
fufcumcolorem appropmquabàt ; confirmatur hoc ex co , quod Sol pe* 
f or amen in chartam proicttus, ctiam macularum Vmbras diliinfte reprc» 
fentarit. Et bit quidem tubus effe crt, calo ferenijfmo: oculi autem 
fine tubo , fine foli , fine ocularibus communibus adtutt , altquid altud, 

& mirabiltus deprebenderant t oculi inquam ,primum ,dende 

, tum ifiorum monttu, mei, aliorumj; quamplurimi , idq\ quolibet 

deliqui} hutus tempore ; Vtdtmus autem, quotquot Vtdere contendimi , 
eam Lun£ portionem , qua Soli obduttafuit, totam Mar cbryftalli , aut 
•pi tri alt us pellucidam , inaqualiter tamen , ita j>t ali cubi albicare ito* 
ta, al te ubi albefeeret tantum ; totum itaque Solem vidi confianter , (ed 
cum maxtmo difermine , nam pars à Luna occupata, trafluxit remiffif 
fimo, & maxime fratta candore, & hanc quidemexperientiam tubo ad* 
htbito (tabi! ire nequaquam licuit, donec Vnus circa exttum Luna: i Sole, 
confiantiffimè afseuerauit, vij'amà fepertubum totam Solis peripbe* 
riam , etiamfi Luna nonnullam adhuc portionem ipfius occupar ex • 

Qua pbanomena, fi ludibri a non funt , quemadmodum efse non puta- 
Ptus , intelligis ,opinor » maculas Solares corpora non minus denfa , 
atque opaca efse , quam fit Luna ,ideoq;pronebulis, nubibufuc needum 
agnofe enda* Lunam ipfam (quod, & maculis complunbusacctdtt, & ex 
Muo Ig eerai t o multar urti defendatur ) per totum efse perfpicuam, magic 
ZT minus,'ftcnVtommaiortm,miuoremuèdenfitatem: quo dato , facili 
illahattenus agitata qua (ito, defecundarta illa nona Lune luce > dtfsol. 
uatur : eft enim illa ntbtl altud quam lux Solis , Lunam pernadens , & 
ab eadem in oculos noftros refratta; debilis quia refratta , & quia pene* 
trans Lunam, at vero altera, quia à Luna fuperpue ad nos reflexa , fo r« 
tior , C illufirior : quo autem Luna magis d Sole recedit , hoc refrattin 
illa temtffior, & contra bae reflexio fit fortior * ì quibus ytrifque caufa 
illius luminis immtnuti, huius autìt patefett» Tacque mibt terrena lw 
cis, fi qua eft, reflexio tanta efse Vtdetur, vt illud pbanomenon procreet; 
hoc autem Via , ramni opttca,& pbilofopbia congruenti jfima eft. tipe- 
ra igttur pretium fuerit,futurts Eclipfibus ad hoc punti um \oltrter aduu 
gilare . Ex bac eadem expericntìa intelugas Vtt Lunam , ita & macu- 
las abfque comparatone vlla mgrtures efse , quam fit vltum ctrcumiz- 
% cium Soli corpus ccelefie, quod non fitfiella , cum enim eadem fit natura 
etus quod eft mter nos, & Solem , & illius quod eft luxta Solem pofiti , 
Luna autem nìgrore fuperet id quod tfi mter nos , & Solem dirette intera 
ietfum , ni patct exper lentia , wanifefihm eft , mgriorem efse ettam eo, 
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quod ejl fecus Solem $ tametfi aquali* vtriufque appircàtnigredoì 

Tandem , Vt litteraru m finem faciam ,fifte macula* has in Sole, (tue 
extra eundem; fiuegenerabiles flatuamus .fiuenonjftue nubes dtcamus , 
fiue non , qua omnia adbuc Vacillant , illud certi confequens videtur, 
fecundum communtm Afironomorumfententiam , duritiem, & hanc eoe* 
lorum conflitutionemfiare non pofse,prafertim ad Soli*, louifq; ccelum, 
vt proinde iure merito audiendus ftt Matbematicorum buius aui Cbo- 
ragù* Cbrifìopborus Clauius , qui in ultima fuorum operum editione, 
tnonet Afironomoi vt [ibi propter hac tam noua t & baffenusinutfapba* 
nomena , antiquifsima autem re , fine dubio , de alio celorum fyftcmatc 
prouideant. TS^amfi Venus , vii in prima spelli* tabula infinuatum , 
& ì quotidiana ipftus metamorpboft paulatim conflat , & iam ohm hoc 
TycboBrabe docuit , idemq-, obferuarunt eodem tempore fere, in locis 
tamen diuerp* > Matematici Romani , & Galilaus , & nos iam quoti- 
die experimur , Solem circuitili & Mercurius probabilismi idem pra* 
fiat, vnum,idemq,trium ifìorum planetamm ccelum ed aftruendum , de 
quibus omnibus tamen ,folicitiu* fuo tempore di fquìretur. 

Illud interim tacendum non efl , ab bis Solis fatellitibus , cuiufque- 
modi tandem fint indoli* , fiue verna, fiue coempta aliunde mancipi* 
exiflant , ^Afirologia diuinatrici , genetliaca prafertim (nani tempefla- 
tum pradicliones hic non morer) ingens infligi vulnus : cum enim corpo- 
ra ifta fint vagitati* pragrandis, diuerfimode Vtique Solem afficiunt,lu> 
tem ipftus ad nos dir eSiam intercidendo ,refringendo , refiecfendo , dita* 
tando, condensando, drfimul naturale* fuas affezione s in bac ìnferi** 
ra deriuando,& fic plurimum valent : quod fi vna alicuius Tdercurìj cu 
Sole coment io tantum in nofiratia potefjL, iudtcio ^iflrologorum , quid 
non poterunt tot continua Solis cum tjlis corporibus ( quorum pleraque 
planetas plerof que aut aquaut , aut f uperant , ) coniuncliones f de qui' 
bus cum hacJenus nibtl cognorint Iudiciarij , mamfeftum fit fcientiam 
ip forum baUenus oflentatam , meram fortuttam » C temerartàm fuiffe 
diuinattonem, Vnoq, verbo ludicram vanitatem } qua pueris non corda» 
tis y terriculamenta mcujjerit • Sed de bis, & alijs plurìbus dabitur, nifi 
fallor,fuus & locus, & modus difputandi • Ivlonere bic tantum Volui, 
Utdcant quidagant prafagi idi futurorurn euentuum enunciatore* , fi ta- 
men caujas pracipuas ,illorum iudicio > qua in bifce pbanomenis >tiquc 
attnt,igr*orant» 

•Atque boepriorum omnium complementum Tue ^Amplitudini lubens 
contmunu ani , vti fentia*,quàm male hoc magnum pbenomenon ,à nonm 
nulli* in dubium vocetur t à plenfque male difeerpatur . T^am reltqua > 
omnia qua in prima tabula expo fui, fi bt conftant ♦ invnico adbuc bare* ^ j 
mus,vtrum corpora bac generentur,& intereant,an vero aternent: quod 
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ì*m ea,qi} homìnis e&aut effe poteflind*llrii,& righi**** in[quirimusì 
tu interim , vir Amf Utjjime , btfce (ufficienter ventiUtisfruerc • Vale % 
Deo, ttbi, tuo A pelli , domui nollr& , totiqi literatorum collegio* 7d9* 
nacbtj, t>bi batic epifrohmlcgenfLtm, & cenfendmdoftìjfimo cuift ti* 
biqi amicijfmo i( fernet dedi , ÙAiw léiz. 
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CAPITOLI ESTRATTI' DA ALCVNE LETTERE < 

Originali di vari Perfonaggi, , " Vl * 4 :; 

SCRITTE IN DIVERSE OCCASIONI 

A GALILEO GALILEI, 

NE I Q3JALI CHIARAMENTE SI VEDE, 

Che non fò pofto mai in dubbio da alcuno bell'affetto , c 
grato Ammiratore della gloria douutagli per le fùema» 
rauigliolè Oflèruationi Celefti ,e Peregrine Specula* 
doni intorno a gli effetti della Natura, delTauer 
: egli (coperto il primo, e palefàto le Macchie 
Solari; e con tali Teftimoni maggiori d'o- 
1 gnì eccettione fi cjrede di poter infieme 
cauar d'errore quei pochi fè^uaci 
del FINTO APELLE"; 

Diwoftrando loro di quanto tempo il Galileo fi* 

(lato anteriore ad elfo in quefio difeoprimento, 

come fu kciafeurì altro in tutte le no- 

uità del Cielo additateci per 

tnez*zj> del Tele/copio. 

Il Sig. Principe Federigo Cefi Principe di S. Angelo , e di S. Polo* 
Marchefe di Monte Celio,e Principe dell'Accademia de Lincei. 

Di Hpma li 14. di Ottobre \6\xa Galileo Galilei. Virente . 

| ' É fommamente piacciuta la feconda al Sig. Veì fero, pareti* 
domi che V.SMahbiaf pianato affatto la materia delle "Mac* 
cbie . Hor ne laf tioguftare i $tg. lincei , e poi la vedratt* 
no gl'altri che V.S. accennò. Lei non follmente dice ti ^ 
— vero , e dot tomamente fecondo il fuo f olito , ma lo porge > 
con gufa , ed Ptile grande di chi legge. Di ciò m'ì tefiimomo l'ideo f 

Sig. 
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Sfa Velfero , the dipi* ftrìffc che bacerebbe (chiedane trimà licenza 4 
V.S.) fatta /lampare fubtto la prima ,fe in quelle parti haucffcro flampa. 
to berretti lingua italiana ,ma ebefferauatbe noi no Vhaueremmo lafc ia- 
to di far qui. Tronfi tarderà dunque la flampa , non efendo anco bene 
ebe a afe uno parli, $ nelle fcuole publiebe di quefie Macchie fi difputi , e 
non fene t>eda cofa alcuna in luce del lor vero J copritore • Vn Taire 
Domenicano , &c m 

y ■■ ■ 

« • : • - 

Di ^ornali 28. di Settembre 161 2, 

* Il Sig. Principe fudetto à Galileo Galilei. Firenze : , 

Dopo la fua de 9 ixhò rtceuto quella delli 1 1. del prefente » cagione, 
che !' r di nano pajfito non hebbifue.e mi rammaricano col Sìg»Ci» 
golt d Ila tardanza di quefie fue Solari offeruationi , e lettere allyfcire 
in l*<ce 9 vedendo quanto frettoloso fi a l'i appellato Gief a mandar fuo- 
ri le fue, e procurar di fraudar lei del debito titolo dello feoprimento 9 e 
mantener sè nel poffeffo , che già crede d'hauerne ; che f e bene appreffo «' 
dottici s'affatica in Vano, tuttauia oltre glt emuli, & inuidiofi di V. S. 
là plebe Ftlofofica , & altri lontani da quefie parti facilmente fe gli acm 
co fi ano» Souficuro le lettere di V.S. gli troncheranno onninamente^ 
Vapplaufo f e porranno vn duro boccone fra denti al Cremonino , e Tori* 
patetici • Terò unitamente follecitiamo a dargli da rodere , & €• 

Di i\pma il primo di Tdar^o 1^14. 
Il Sig. Principe i kd.eCt,q g G alileo Galilei . Firenze l 
Dopo altri particolari ferine . 

LE darò vn altra nuoua , fe pur le farà nuoua; ^Apelle è vfeito in* 
public 0 facendofi torre la tauola d'auanti. Vrancefco *Aguilonio) 
Ciefuita nel fuo Volume d'Optica dato in Ànuerfa frefeamente in luce* 
nel libro quinto , e difputatione alla propofittone 5Ó. hà quefie parole^ 
Dicat alius Lunas maculas non earum rerum unagines effe* que 4 
Terris funt , fed macularumquas fuperiore anno Chriftophoru* 
Scheiner , è àocietate noftra atque in Ingolftadienfi Academià 
Mathefeos profeilor nomine Apellis poft tabuJam primus in Sole 
depr^hendit , has feilieet vna cum Solis phantafia in Luna tan- 
quam in fpeculo a nobis confpici, fed neque hecre&è affamare 
quifpiam poteri C. lo certamente non so a che fine fia quello spello 
, venuto m palefe , e redo marautgltato, che ancora gli pretendano il Tri- 
mato in quella offeruatione i Tadri, che fanno qnanto prima V. S. ne 
trattò, e le moij.ro . Wfodisfece (erto il Cicognini, poiché &c. 
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Monfig.Gio. Battifta Agucchia a Galileo Galilei • Firenze- 

• • > • • Iri tanto io fento grand'allegre^a, chef. S.babbia ridotti 
i calcoli del moto delle Stelle medicee a perfettione , o^r* veramente 
grande t ,& infame \e terna \ & ancorché mi balli d % appettare divederne 
le determinationi quando effa le publicherà al Mondo , poiché io fpcrù- 
che ciò fla per accadere fra non lungo tempo ; non dimeno per incorni** 
ciare a participar più preflodel beneficio del fuo Valore, la prego afauo* 
ritmi delle confluite toni di quindici dì follmente innanzi $he Qiouc 
s* oc c ulti, rpWch e còl l beneficio di quale amico haurò diletto ora che leu 
(ìagione è buona di raffrontarle ; e benché io fia certo di non poterlo fare 
coni'efqu'tfite^a che fà V.S. non dimeno da vicino io m'auuedro della? 
giufle^a loro, e ne goderò grandemente » 

Egli ì già più d'vn anno che V. S. mi diede notitia a bocca delle Mael 
chic folari, e del moto loro intorno al corpo del Sole, da poi Vidi l'epiflo* 
le fcrttte alVclfero da quell'autore non nominato , &vna lettera del 
mede/imo Veliero , nella quale ben mojlraua di papere che V.S* n hauejfe 
cogmtione ,mafl perfuadeua che ella non feffe ar'nuata tant oltre in sì 
fatta fptculattone quanto il predetto ^tutore, il quale certamente argu- ** fXm 
menta bene, che elle fien vicino al corpo Solare, e fi girino intorno à e 
quello ,eben hà comprepo, che s % vnipoaao infieme , e (ì diuidano , ma lai 
conclufione che poi ne fà che fieno S 't elle, fi come ami non parue buon/i* 
per più ragioni , così me piaciuto di papere ora dalla lettera di f. S. che 
ella pia palpi con altre cofe di più che m'hanno empito di marauiglia,e nel 
Treroprà quante cclefti apparente ft pono [coperte da lei , quella mi fem- 
bra la maggiore, e di maggior conpeguett^a . lo Chò Vedute molte Volte, 
em'è flato auuijb dipcorgerle diflint amente quali V* S. le mi rapprepen* 
ta, & in particolar le mutationi, che fanno da Vn giorno all'altro . Ma 
io fpero di douer anche intendere le ragioni ,cbe la perfuadono ,e 
fir[ngono a pronunciarne ciò che n'afferma, &c* 

<j r r^i Di F{oma li Zi di Maggio 16*15 • 



l3?5 °nh monomi qui al Giardino di Monte Cauallo dell' illuflrijfimo Bandinì 
n 'i l è A ò A doue V.S. mi fece Vedere per la prima volt a le Macchie del Sote 9 
waUio ora ci fono per ritrouar la voce,la perdita della quale , fé faràfegmta^ 
ÌV^rVtiledt^S.Crc. 

tepo fu 



Monfignor Pietro Dini Arciuefcouo , e Prencipe di Fermò 

a Galileo Galilei . Firenze . 
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Di Veneti, li j 7 . di Settembre 163H 

Fra Fulgentìo Seruita Teologo di auella Sereniifinia RepublicV S S? ' 

à Galileo Galilei . Firenze . te rlt' 

Dopo altri particolari ftgue così. ìhiuie- 
TV/I l f" ?* e/ ^"''a V» buon ghiicio .emeriti" aff" 

jZ'T'Jr'"""'. com " ,eni '"' ont » poiché egli non patena nella Proftjjione^t: 
ZÌuTÌT r ,°/ d VU So SS?"°P Ìà «»<&<«: « /»- -/« . /che potejffe$* 

Wito4*Jatoeonr.S. pure sacqmfta fama. Malfatto, io hi memo-?"*™- 
che quando r.S.bebbe fabbricato qui dprimo OtebùbJHEÌ* 
*na delle cofe che efferuò , fu le Macchie del Sole) e folti din il luozo^- 
appmto doue ella con {•Occhiali sii vna carta bianca lemoflrb al Tadr t £ M ì? 
Muffirò -Paolo , e mi ricordo de i Difcorficbe fi facèuano prima fe fotte™* 
tngannodell Occhiali -,fe >apor idei me K< o } e poi replicate l> efpcrien 

1 T /""" a PP a " rt ^>^o U erJifilofofarùifopraichepoi. ' . 

la Venti Vince. Dio la confermarne di cuore lo preto &àv 
reiponde litens, & amonbus • Vale. fina 



Jl Gali- 



Dii^atHat prefso a biennali 4. Cfsiw» 1^7. Jj° £• 

11 SÌS MÌX n j' 1™! In f egn ^ ro,eMatertat, ' co dc]la S-Cefarealìuk 
«actu.aei T I mp wad o irfe . a, Ga lileo Galilei, Firenze. 

Dopa altri particolari ferine . 

)zJnJ?L V "' ?*">>e auendo condottoquà molti eftmplari dt« M '- c . 

v\i{XlÌT?' ) ¥' 9de > "—"«'fifit, e fc ne cruciai io 
Veddi imprecatomi da Vna Terfona,la quale cono fee , <? amaV.S. r't"™ 

toiZTZ a hZT a ' u qualem ' bi dett °f' u >oìt "W < 

tomai per bumana cenema può vno diredirtcordarft.chefu efToil/ * • , ■ , 

ZteltTS 1 *«H* b rr?i>< »« soie/^tclh,^ 

l»Z f.Ì : l ?'* m ° •• S> che 10 bò *" Rimonto >;uo ,e vero che il ,0M i f i 

^ - fio. 
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Di riennk li io. Ottobre \6^f. 

j<*Ìliftcdcfimo'Sig.GIouanni Pieroni,à Galileo Galilei . Firenze* 

■ 

popò altro dtfcorfo f dice 

IL Taire Taolo Guidi m Gefuita Rampò qui il (uo libro Decentro 
grauitatis , e mene diede vn Efemplare da mandare à V.S. la quale 
egli jttma, e reiteri fee grandemente perche ì Galantuomo , e fegnò di . 
fua mano [opra il libro qui in c afa mia il nome di V.S* lo lo mandai in 
vna cafra di cert* altre mie cofe, maèjiata circa vn'anno , ò più per (Ira- 
da ,Pot è capitata cofld tn mano del Sig. Gioì del Riccio , il quale poco 
tempo fi mauuifò la riceuutaii dette robbe, che efsendo io poi allora 
in Boemia, Jen^a oc caftan e difcrtuergli, mi è vfeito di mente l'auuifar* 
gli che detto libro conpgnajsc a r.b.EcccUenttfs.però boraglielo 
fermo , e lei lo rtceueri prefto , e penfo che gli piacerà . £ per* 
che detto Tadre è quello, che mi attefla che fu il primo che 
inde lume , &auuifoal Taire Schemer, delle Mac^ 
fbiedel Sole jcoperte da V.S. però più partito* 
Ur mente io l % amo % e de fiderò ,cbcV.S.fclt 

piace, rifpoada alla donatione che gli J 
fi del libro con due righe , e che mi yf 
Jauorifca mandar la lettera a me 
per recapitargliela ; Egli ag* 
gtugne,ò più toflo vuol fog* 
giugne/e Vn • altr' opera 
atta di gii lìampam 
ta. &c. 



